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La-Conqulfta dì Rabicano# ') 
>1 Signor JACOPO FIUPPO. DURAZZÒ. 


5 . 1 . 

‘ t I?f . 


•. f , mentre ^•oa^o dì geniti diletto^ 
Sproni il fiàmo aTdeftrìer d'oro 
■ .frenati , . \ 

l 'jfWiit ii fo^v>enne d'Afiott \ che 

^ V. 'Adrajlo , ‘ \ \ . • 1 

Portò fui dorfo^ e rdvolgt^i in mentt 
Cillaro^ cara allo Spartan Polluce ; 

Oggi non difdegnar la rimernhranzM ' » 

Del si fantofoyche reggevo a in guerra 
Vinvincibil Signor di Chiaramonte . . 

Il nome degli Eroi fveglia a tuirtute y \ 

Ed a veraci' gloria 4 nofirifpÌHt *. . » 

A a Cor- 
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4 Rime del Chiagk.er.a 

Correva un tempo le campagne Eoe 
Il buon Rinaldo^ e defiava ardente 
Perìglio ritrovar d'alta ventura . 

Se ne giva pedon^ che di Bajardo 
Per Jlrana cafo-^ egli perdeo l'impero , 

Efe l'avea dì Sericana il Rege • 

V Ora un dì^ 'che'rojatd ambo 'te'pahrti^^ f y 
E co* piè d'ore trafeorreva il Cielo . i- 
l.a bella Aurora^ eì ^raggirando U guardo 
Prejp) un'alta fpelonca a piè d' un'alpe 
Tutta felvofa , un ^corridore fcorfe . 

Era sì negro l' animai guerriero , 

^lual pece d'Ida , e folamènte in fronte j 
. E fulla coda biancheggiava il pelo > ». 

E del piè manco, e deretano l'Unghia ; 

' Ma confren d'oro, e con dorati arcioni 
Sdenta tremando 'ogni ripofo, e vibra 
Le tefe orecchie, e per levarjt avvampa , 

* E col ferrato piè non è mai fi anco 
Battere il prato, e tutte Paure sfida 
Al fonar de' magnanimi nitriti . . . 

LI buon Rinaldo in rimirare ammira , » 

Che il pregio fingolar del buon defiriero > 
Fofie fenza fignor per laforefia , \ 

E fe ne va pien di letizia il volto , 

E fatto da vicm, fendeva il braccio 
Cupidamente alle dorate briglie. i „ i. 

s. filuan-» 


Digitized by Goc 



I • P A R, "T 1 I I L ' % 

Quando ecco apparve^ tnenarrahil •ojjia { 
Fuo» di quegli ampj fpechi empio Gig^fite 
Carco diacciar ^ dHmmenfe membra , e quale 
Su /coglio alpejlre rimiriamo eccelfa 
Fiammeggiar torre , ebeda lunge addita , 

A Nocchier Jlanco i dejiati porti j 
Tal SmoftroJJti ei di metallo ardente 
' Crnava 9 e. tFor lo fmif arato hujlo : 

Arme infernal , cui Julle parti ejlreme 
Lampeggia di rubin gemino giro > t 

; £ colla defira egli •vibrando erge a 
Fefo difpada al Ciely che cento defire- 
Oggi non reggerla d’altri mortali . 

Cotal guardando Jòrmidabil feiogUe 
L* orrida •voce^ ed a Rinaldo parla , 

'£ fembrò Toroy che muggbiajfe : Scorgi , 
Fgli diceva^ o Peregrin, tant* offa , 

Onde quejla campagna ornai biancheggia > 
Furo Campion > ebe del dejlriero egregia • 
Ebber troppa vaghe zzay ed togli ancifii, 
Fattene /pecchia . Ei sigli di]/e\ intanta 
Arfe di Cbiaramonte il gran Guerriero \ 
Ajèprovar nella famofa imprefa , ^ 

JS sfodra il ferroyt va movendo a£alto 
Del fiero moftro aWorgogliofa altezza « , . 
^jsal fe mafiin , che nelle felve tberne \ 
Crebbe i denti feroci^ unqua s’ affronta - .. 

A ^ Con 


& RlM^Et)E6 Cria Bli ERA 
ton Toro Ifpano in popolar teatro 
Et *va latrando d^ ognintorno^ e fcb ’uva 
'Il incontro fier dell* abbacate corna ; T 

Ma pur gonfio di rabbi a' al fin s* avventa- 
Sotto i gran fianchi del nemico , ed afpro . 
Nelle nervofe orecchie il morfo imprime ^ 

E sì P atterra i -in tal maniera il forte\ 
D*Amon figliuol-iCome accerchiando il mofiro 
PeP piccol*ora-i indi fcaglioffi^ e corfe * . 

Jnver le membra fmifurate , e fpinfo ‘ \ 

Nella grande anguinagliail brando ardente'. 
Indi rapidamenteal rifofpingé • ' ' 

Nel gran bellico infino aiPelfe’, e pofcia ì 
E i J^ta addietro , non la forza eSìrema - 
DelPUomo vaflo il conducejfe a mortr 
Qon qualche colpo j ma verfando il /angue 
Dagli antri delle , piaghe il fier Gigante 
3i Vènia manco > onde di ghiaccio involto 
Tutto croUù-i poi traboccò fui campo • 

Come veggiam-ì che ne* hofcofi monti 
guercia di Giove infra le nubi afconde ' 
La chioma amica ; ma nocchiero ingordo. 
La /pianta a fame naviganti antenne . 
Ed ella cader e colla cima ingombra 
LabafJa'valle-,elenatieforefie . 
Nedifondono intorno alto rimbombo j 
A tàlfembianza coda fronte eeeeJfa . ■ • 
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// fUr Gigante ruìnando a terra » 

^ercojje il prato /anguinofoy e fcojfe 
Verma campagna , e fcojje i gioghi alpeflriy 
E fcojpe de^ torrenti il corfo^ e Inonda • 

Aliar cortefe il Vincitor s’apprejfa 
Al moribondo^ e sì gli dice ; Avvegna 
Che ognuno in guerra la Attoria brami » 

-P tuttavia de* vinti alto conforto , 

Cader per man di Cavalier famofo f 
Io fon Rinaldo^ e non pur te^ ma molti 
E Duciy e Regi la mia deflra ancife , i 
Come difpofe il Correttor del Mondo : 

Or l*ahna acqueta^ e- raccontar ti piaccia 
Per qual cagione il corridor fu pofio 
Sotto la tua difefa in quejle piagge ; 

E quei rifpofe : Galafron bramava , 

Che il fuo figlio Argalia giojlrajfe invitto 
Cantra la forza del Francefe Impero ; 
^inci per arte maga ei fece d*oro 
Un* alia taUcbe traboccava in terra 
Ciafcun nemico<i ó* adoprò non meno 
Tutto l* inferno a far veloce in corfo 
^el negro corridore che là rimiri • 

Argalia forte di sì fatti incanti 

Ver Francia mofie^ e qual penfiero il trajfe 9 

E ciò^ che ivi facejfe-i a dirfi è lungo 9 > 

£ Fora del morir noi mi confente 

A 4 Vero 
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8 K IME DEL CkIA UILER.A 

Vero che in Francia Ferrate Famife ; ‘ 
Vajia de^ Faladin rimafe in forza j 
1 Ma Rabicano a Galafron fen •venne , . 

Ei paventando^ che Guerrier di Carlo 
Reggejfe il morfo a corridor si degno y . 

fermò per fua guardia il mio vaiorei 
lo lungo tempo bollo difefo j e molti 
Di molti Regni Cavalieri tjlinfi y 
7* M qui fet giunto^ e me di vita hai privo y 
Te pofcia alcun ne priverà non meno ; •. 
Ufo di guerra . Ei sì diceva , e Morte < 
Metteva in fuga i palpitanti fpirti 
Eer le gran membra impallidite , ed ombra 
Di lunga notte fi fende a fu gli occhi 
Ripieni dianzi d^oltraggiofo orgoglio • 

Ma sfavillando lietamente il guardo - . 
D*Amone il figlio a Rabican s*invia - 
E firinge colla deftra il fren dorato y 
E ne* dorati arcion d*un leggier falto 
Sedendo , ferra le ginocchia : allora 
Tutto focofo il corridor fi move » 

E non che fuoni la dur* unghia in terra , ' 
Ma non fegna d* uh* orma il prato erbofo y 
E va veloce come frale alato , 

; ■ Che lafcia di sè voto arco di Scita • 

Un ss fatto dejlriero io ti defiro y 
Nobil Durazzo yfe mai forte in giojlr a * 

Ade^ 
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Adefchi i guardi di gentil donzella , 

E •via più quando maturando gli anni ‘ 
Mo“veraii fticjfaggier del gran Senato , • 

^ Verfo'le frónti coronate-, ed ivi 
A tua voglia trarrai gli altrui penfìeri 
Con bel torrente di nettarei detti . 

\ 

li. 

L’ Erminia. 

.Al Signor FRANCESCO BALDI . 

« 

O Bella-, 0 della lira alma cujlode , . • 

Nemica dell*obblio. Regina Euterpe^ 

DÌ l*amorofa fe del buon Tancredi 
Ver la fua donna indegnamente uccifa -, 

E quella incontra Amor falda promejfa-, 

Di che dolente sè medefma offerfe 
Erminia difperando a dura morte • 

^efe memorie verferan nell'alma 
( Candida in ver vìe più che neve alpina') 
Del tuo nobile Baldi alma dolcezza ; 

E quinci ei forfè tornerà f avente 
Ad afcoltar della facrata ijloria -, 

Che tutta afperfa di nettaree rime ■ ■ ■ •- 
Oggi l'oreccbie, e i cor tanto Infinga, 

0 ventnrofo, o avventurofo il Cigno , 

Che full* ali pojfenti ha cor fi i gioghi ■ - *> 



»0 R I M E t>fe l 0« l A ■ R. E R. A 

0 del Carmelo, o del Sionne eccelfi j ' 
Anzi pur , fi. come Aquila ficura 
Vell*awerf'j tonar,fpiega le piume 

Per entro imernhi, e alPaureo Feho apprtjfo, 
E fiotto laficia ogni mortai fientiero , 
lo non cosi ,'non cotanto ofio, o Diva : 

Io non le palme del Guerrier fiublime , 

Non Paria tinta intra le Sirie fiquadrt 
Del reai fianguei d*amorofio affanno 
Picciolo canto a raccontar m'appreffa , 

Se de*fioccorfi tuoi non mi diffidi., 

Eoiche a Gerufialemficorfi rimira -■ 

l gioghi acerbi, e del H^ir anno ingiufio 
La vita efiinta, e le fieguaci turbe 
Dentro ficura prigion rinchiufie , o morte ^ 
Goffredeumil della vittoria altera 
Sciogliea Pinclito voto , e nudi i crini 
D*ogni corona, dificendea fiovente 

1 fiafifi ad adorar della gran Tomba . 

Gli altri Guerrier, non già le man fianguigne, 
Correan Palma Città fatti bramofi . '' 
Di dar le vele in ver la patria , ed ivi 
Giojofi di mofirar le belle piaghe . 

Sol del me (lo Tancredi il petto, eH volto 
Ne* comuni trionfi era dolente : 

Egli il hujio feroce in negre fipoglte > . 

Chiudeva, e del cimìer tolte le piume , J 
’ 1 Elmo 
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Elmo veJUva rugginofo-t e bruno ' 

Velft cingea deU*onorata fpada • • ' . 

Colai m fX/ea Jolingo o che forge^e y ' 

O che neWOcean 'chittdeffìe il giorno , 

Là *ve giacca la male amata Amica . 

Ivi mirando un ' dì gli usberghi appefiy 
Mejla memoria, e lo Jpezxato feudo , 

De*- quali armojji in van l*alta Guerriersy 
Fermò lo /guardo, e giù nel cor profondo . 
Mille girò crudi penjteri, e pofeia 
Percome il petto, e così diffe al fine : 

0 te, non pur ne* Regni dell* Aurora y 
Ma nelnojlro Occidente anco beata , 

A gran'^gione in te già farmi efempio 
Dovea di pianto^ e non venire al Mondo ; 
Ma pofeia che or nel Ciel lieta, e /scura 
Al fonte bevi di mercede, infiammi 
Tuo mbil cor per me qualche pietade ; 
Spirami tu, come quaggiufo in terra 
Viver pojfa i miei dì, che a te non /piaccia^ 
Io bene a^te verrei', -ben della morte 
Mi farebbe dolcijfimct la piaga ; - 
Ma fe con lunga pena effer qui deve ■ 
Lunga mia vita, e s*io, che tanto il bramo > 


Devo at belguardo'tuo ritornar tardi , 
Uon'difiègnar,cht tuo fedel mh dica 
NoiPalma Italia, e^cbe /tel patrii albergH 


Sì 


1 
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Sì nobil pregio i miei dolor confoli . f 
A te mi /acro , or di bellezza in damo 
Armata muove ajfalto altra Reina 
Per quejlo petto con mendaci modi. \\ 

Ben lo fai tu-) che dalle felle eterne 
Il profondo del cor nudo mi feorgi • . ■ V 
Coti diceva , e d- amoro/t pianti 
lavando il pettò a fua magion fen riede • . 

Ed ecco Erminia-) che in negletti veli , 

Sangue Reai, quaft lugubre ancella . . 

Li move incontra-, e colle ciglia ofeure 
Di lagrimofa nube a lui s* inchina > 

E dolente il faluta , indi ragiona : 

Mentre al vojiro valor facean contrajla . 
jf Palejiini-) ed eravate in guerra , 

Io non prefi a penfar fopra il mio fiato « 

Mirando voi, che to* nemici a fronte 
Vivevate fra i rifehi, e fra gli affanni ; • 

Or cejfano gli affalti, or fon depofie 
X*armi, e la Siria vofiri gioghi accetta > 

Già fi fpalmano legni , a'propr] alberghi . 

Volgonfi i Duci, e tu di gloria altero 
La bella Italia a rallegrarne andrai • ' 

, Ma pria , che tu diparta , ecco ritorno ' 

A te Tancredi , ed al tuo cor pietojo • 

Chiedo quella mercè, chi in ogni tempo • ^ 

Altrui comparti, e che già tntco ufaJH.*::. 

. ■ Tu \ 

« 
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Tu ntiNneendio deW afflitte mura i 
Ove io vijfi Reiuay in mezzo il /angue * 
Tepido dtfeguaci-i e di Parenti , 

Di me piangefii^ e dalPorror di morte 
Mi conduce fti alle miglior fperanze . . 

Sì rincrebbe di «r, che mi porgejli 
La defira invitta, e ti mofirajli vago 
Men di vittoria aliar , che di clemenza . 

In quel momento, a non tenermi ancella , 
D^afpre venture,, e mi credei, che invano 
Di tanta VincitoK quejla mia vita •. 
Non dovejfe ejfer mai falò felice • 

Ma f e lungo da te fola rimango 
Nulla è dime ^ Tolti mi fono i Regni , 

Il P/tdre ejlinto dalle vojlre fpade , \ 

La Genitrice ful.Sion fepolta . 

Per tal modo deferta in Oriente ' \ 

Alcun luogo non ho dove ripari . 

< X>unque,o pregio d*Eurapa,o pregia aWatmty 
Intento fempre a follevar gli opprejfi , 
Seguftuoftile, e me con te conduci. 

Se, non vuoi per confort e , almen per ferva • 
Nanfa peccato apprejfo i cor gentili , 

Onde PEfperia gloriofa abbonda , 
Donnafalvar, che alnafcer fu Reina * 

Mafe di feritate alcuno biafno 
Dannerà gli atti di pie tate , allora 

Dif 
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Dir gli pdtrai-, come piagato a motte ' V 
Giacevi in Siria ie/hf fitW.ore efireme " 

La sfortunata Erminia ti foccorfei\\ f : 

E c^ crude ferite élla ti chiufe , 'l 
Piè tifa fcarfa delle proprie chiome . 

Così diceva^ f da* begli occhi intanto '• • 
Verfavd ónde.di lagrime correnti ' f ■ \ 
Sulla neve^ del petto-, èda Tancredi ■ 

Novella doglia alle fise doglie aggiunge i • 

^ E di quella - Dolent e aho fofprra - ' • • i " 

E feco pehfa 5 dndì rifponde al fine ' ' 
li nobil fan^e, e lo tuo fiate acerbo j ’ 

E la chiara virtudè fonde il fofiieni , i - 
E feco il pregio della frefca etade ' 

Non lafcerebbe il cor\ -benché feroce f - 
Se non molto piegato -a* tubi defirt . ' ' '• 

Or che debbo far io, cheférifguardo "• 

Il chiaroSole, e fe quefEaure godo', - 
T fitto, E rminia, mi vhn per la tua mano ? 
Rfco non ha, non ha temuta'imprefa 
Nell*lf nìverfù, che per farti lieta , 

• T Vincerla , e fuperarla io» non, prefima . 

Ma degli amori miei ,che altrui fon fpecchie 
D* altrui miferia vo* parlarti alquanto . 
Poiché ncW empio ajfalto, ove e^r vinto 
Era mio bene, io vincitor rimafi , 

Nè per quinci fuggir, mi era ^oncejfo ■ 

Kom^ 


OigitizecnDy Gofi^Ic 



P A II T' E’ ' I I f; t 
Rompir la vifa .abbominato ,^io dièdi 
Pegm di fede a* Cavaliet^ che in eerrs'-} 
Non fari a Donna , ondato vive Jfi amante % 
Non piùfervirper'amdrpfa legge ' •' ‘A 
Stato è mio voto : è fe rivolgi inenente^ ) 
Varte crudele^ onde io pur dianzi amai\ 
Di teco foggiornar non farei degno . /. 

Ma perche per mio onor lieta ritorni » ■ «. 
Ed abbi i regni già perdati^ e quale ^ - \ 
lo pur mi fono , o lungo il grande Arajp > 

O fovra il Nilo , o pur vicino al Gange > : 
Non paventar^ ti troverai Regina»' \ . 
Certo non lafcerò tua nòbìl fronte . >1 

Senza corona . Cosi dijfe alzando .. 

La dejlra verfo ilCielo e feò 
La bella Donna di fue gran promejfé » 

Ed ella mefla^^ e di morir già vaga j- » 
China Pumi de ciglia : indi fofpira ^ •! ) 

E poi foggiunge : Sevenir non deggro.' 
Teco in Italia Ri prenderò coniglio ‘ ' i 
Meco me de fina \ e fermerò là , dovef^. 

E non mai che folettai io mi dimori ^ • v 
Più noti difs*ellai e rattdìl piè rivoìfe yò 
E rivolgendo in tè P antico fiato , ' VI 

Onde è caduta^ e la miferia efirema-i - 
Che^pur le avanza , e la fperanza fpenta « 
E la viachiufa a* defiofi amori > 1 1 . i J 

Fs 
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^ lunga vita empio rifiuto • * « 

r^t7onL“n - "*•*’ 

•'f'itjorefiefolnma , e fibivf 

Noci.!^"{C/’rtÌ' " /"•«»»«■ 

/rV # ond*ella preme 

Meme a parlar prtndt-, \ 

Gta non eredea tra* mipi f.. ^ , > 

Hacry^rei;. 7, . J^^^^f^^9rnemtci 

V ^*l buon Tancredi • 

I Cielo a darli J, a ’ 

a ragioa felice, , 

'^^‘.^''‘‘^.■‘■«‘ora ,i 'ama . • 

^Pf<»’‘Wtodell'amortimepa. 

o^e per me mi Mondo altro eie a fanno 
Non e rtma/o efe di doglia in doglia 

utjfe,ellaye le purpuree labbra, 

Del 
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Del tofco afperfc , e queìV orrido fuoco 
Mandò nel petto a faziarne il core . 

Indi la bella tefta alquanto inchina , 

£ fulla bianca man pofa le tempie , 

E nel fereno Cielo il guardo affifa ; 

Come Nocchier-y che per la notte ofcura , 
Chiufo da fofchi nembi il legno adduce 
A /cogli y mentre egli fpera’va il porto ; 

Ben alto et geme , e fofpirando accufa 
JJafpro voler ^ pur nelV angofcia attende 
Torte a /offrir l’inevitabil morte ; 

Cosi l'inclita Vergine attendea 
Con /aldo cor della /ua vita il /ine : 

E quando ella vien men^ quando s^accorge , 
Che l'alma trema per volar/en fuore , 
Scioglie dall'aureo crin candido velo , 

E la pallida faccia indi ricopre ; 

Poi rammentando i pof/eduti Retini 
Già full'Oronte alla Jlagion felice , 

Gelata^ e fpar/a di fudor la fronte , 

Chiu/e tremando , e palpitando i lumi • 


Chiabrcra Par.III. 


B 


L’Al- 
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III. 

L’Alcina Prigioniera . 

Al Signor GIO: BATTISTA CASTELLO. 

P Erche favoleggiando empiono i verfi 
Di mille varj fcherzi i gran Poeti , 
Battifta^ par che gli dif pregi il vulgo ; 

Ma tUy Qajlely che non movefti il piede 
SulPorme della Plebe-y or ne vien meco , 

E pofa all* onda di Permejfo omhrofo ; 

Io ti vedrò pennelleggiar le carte , 

Che di tua manoy a meraviglia indulìre , 
Alluminate ridono ; tu lieto 
Udirai me rinovellar memoria 
Di ciò, che in riva al Pò dijfe di Alcina 
^uel Grande, che cantò gli Amori^e PArme-, 
Così quinci a mille anni andranno injieme 
Per PItalico Ciel lunge da Lete 
I tuoi cari pennelli, e le mie penne i 
E farà forfè allor chi lungamente 
Di te ragioni, e che di me non taccia . 

Ma per altro Paefe i giorni eterni 
Noi trarr em fciolti da terreno affanno , 

Tu co*famoJi, onde Jì onoran Ponde 
E dell’Arno, e del T còro, e della Parma , 
Con quel di Urbino Italiano Apelle ; 

Ed 
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£d io co* Cigni di SebeCo, e d*Arno-, 

E del gran Pò , ma da lontano , inchino , 
Grazia mi fia fol che ne fenta il canto . 
Intanto rimembriam l’iniqua Alcina ; 

Che fu di lei quando^ predato il Regno , 

E fuggito Ruggier tfola rìmafe ? 

Cantane Urania, che nel Cielo alberghi . 
Ella d'odio, e d'amar cotanta fiamma 
Rinchiufe dentro il fen, che per lo f guardo 
Invene nato fe ne ufcian faville ; 

Ed or penfando al Cavalier perduto , 

Sì caro ohbietto, ora volgendo in mente 
Della nemica maga il grave oltraggio. 

Si Jlrazia i crini, e fi percuote il petto ; 

Ma pur molto più lieve, e meno acerbo 
Le giunge il duol della battaglia avverfa , 
lìè piagne i Regni depredati, o duolfi 
Della vittoria, e degli altrui trionfi » 

Tu che nel petto de* mortali infondi 
Soave il fucco degli amari affenzj , 

Tu sì la sferzi. Amor, sì la trafiggi . 
Dunque nè dolce fanno a lei comparte 
Alcun ripofo ; o che Cimmeria notte 
Si torni, 0 torni luminofa Aurora , 

Sempre tra* rei penfier vegghia , e fofpira . 
Speffo mira ndo i più ripofii alberghi 
Nel dorato palagio , o per le felve 


Gli 



lo Rime DEL Chiabkeha 
Gli fpechi ombrosi e le fontane ornate, 

Ratto a mente le •vìen, quando fra loro 
f** ft<^glon felice , 

In che tutto appaga^va ilfuo defìro : 

Allor crefce l* affanno, aliar tempejla 
In grave duol l*alma infiammata , penfa 
^j4al via rimanga a racquifiar l'amante* 
Degli afpri incanti , e delle occulte note 
Vana è l'aita, che pur dianzi fcorfe 
Fuggirfene Ruggier da lei lontano . 

^mnci feco dolente alcun configlio 
Va ricercando a fua fortuna, e gira 
'Torbido il core in mille parti, e dice 
Tiangendo al fine : Or fé non han poffanza 
» . Coltro quejlo Guerrier magiche note , 

' E fé nojlra beltà, che or fi abbandona 
Forza non ha, che il fuggitivo adefchi > 

Trovifi Amor: deWamorofa angofcia 
Facciamo alta querela al fuo cofpetto . 

Ei ch'è di firali, ei ch'è d'ardor poffente , 
Render lo ci potrà . Cotal dicendo , 

Mirabil carro adorna, onde trafcorre 
A fuo piacer per l'onde, e per le nubi } 

Ma pria raccoglie i crin,che il duolo ha fparfi^ \ 
• jVo« com'era ufa 'in fra diamanti, ed ori , 

E di un'ofcuro vel ricopre il tergo , 

Che già teneva a vii fpaglie di Tiro , , 

E di 
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E di Fenicia^ e d'Oriente i pregj . 

Cosi negletta^ e lagrimofa afcende 
Sul forte carrot e la volubil rota 
Sferzando muove aWamorofa Reggia • 
.Celatamente intanto ave a Melijfa > 
Vamica di virtù , fatto ritorno 
A fpiar Vopre dell'irata Alcina , 

Ed avvolta di nembi era per Faure 
Intenta a rimirar^ quando ella vede 
Lei-i che staffe ettay e per cammin penfofa 
Va calpejlando i turbini fonanti ; 

Ratto dietro le muove , e colle piume 
Tur fafciate d’orror fuo corfo adegua 
Rapidamente^ e già da lunge il tetto 
Ponno veder degli amoro/i alberghi ; 

Ed ecco fon fulla marmorea porta . 

Sull* ampia foglia inghirlandata i crini ^ . 
Veftita a verde , forridea Speranza , 

Falfa donzella^ e colla dejlra ajuta 
Dall* alto carro a giù calarfi Alcina i 
Indi le mojira-i dove Amor foggiorna . 
Dentro l* aurea magion folto verdeggia 
Bofco di mirti-i ove full* erba in terra 
Suoi pregj vago Aprii tutti cofparge > 

Ciglia amarantini violette^ e rofe , 

Giacinto^ amomo^ incenfo^ acanto^ e croco è 
Ivi fon antri^ che agli eflivi ardori > 

B 5 Dan-* 
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Danno bando coU’ombre^ ivi fon aure^ 

Ivi fon onde-, che correndo intorno , 

Tanno all’orecchie altrui dolce lufinga ; 

T pur , come d^amar porga coniglio , 

Vonda d’Amor-, ePAmor mormora Paura . 

In sì fatta forejla almo ripofo 
Traeva Amor-, lajfo di jlar full* ali , 

E di avventar non paventava piaghe ; 

Seco fua corte a quel foave rezzo 
In ozio defiato fi trafiulU : 

Il rifo-, il giuoco, i fanciulletti alati • 

Sempre fugaci, in una parte i prieghi 
Dolci la lingua , e manfueti il volto : 

In altra Pire di color fanguìgno 
T utte dipinte j in folitaria piaggia. 

Con snubi lof a fronte, in ^grembo afcofa , 

Giace P Affanno ; ma fciogliendo al vento 
Gioconde note la Letizia fcherza : 

In mezzo lor, colà dove dilaga 
Limpido rufcelletto, in braccio affiori 
Stava corcato il f agiti ario Infante , 

Dolce foggiogator dell'Vniverfo , 

Siedegli appreffo il poco noto in terra 
Diletto', ei colle man nobile cetra 
T occando, i canti colle corde alterna , 

« E Paria intorno di dolcezza afperge . 

Alla bella armonia > colmo di gioia > " { 

-V . ' St I 
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Si •vagheggiava una immortai faretra , 

Che Ì*alma Idalia gli donò pur dianzi : 
^i^ejla formata di rubìn fiammante > 

Da lunge abbaglia , e per tre giri aurati 
Cerchiata fin quattro fpaz) era dijiinta , 
Ben degno albergo degli firali ardenti • 
^uivi dentro^ a veder gran meraviglia > 
Scolpita fu t'innamorata P fiche } 

Il fuo mirar l'amante^ empia vaghezza , 

Le lunghe infidie-t e quei fofferti affanni ; 
Quando la varia^ innumerahil biada 
In piccioPora difiingueva^ e quando 
Del terribile armento i ricchi velli 
Rapiva in riva al tenebrofo fiume : 

Vedeafi mejla rimirare il giogo 
Dell'alpe immenfa^ e fi videa pietofa 
V Aquila riportarle il vafo-t e Ponda . 
Altrove appar, che Citerea f degnata 
Prender le fa cammin per l'atro inferno • 

La bella donna del tartareo fpeco 
Trapaffa l'ombre^ e del crudel Cocito ; 

Varca il bollente varco d’ Acheronte 9 
Finche all'atra Tefifone t'inchina ; 

Ma ritornando a riveder le ftelle , 

CU occhi gli richiude a Stigio letargo • 

Aliar benigno di fua man conforto 
Amor le dona^ e riferrando il varco 

B 4 MB 
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AWindegnc miferie^in full*OHmpo 
Degna la fa della nettarea menfa ; 
^alche^le finte irnmagìni godendo , 

Vafieva il guardo-^ e la memoria antica 
Xiuove dolcezze gli metteva in mente» 
^j^ando prejfo di lui yfofca la fronte , 
Pervenne Alcina, e dijlillando i lumi 
Tepido pianto in fulle gote ofcure » 

Prima lo rìverifce^ indi gli dice : 

Q fu gli affanni^ o fu gli altrui cordogli 
Largo difpenfator d*alta dolcezza , 

Alcina già fole a condurfi avanti 
Al tuo cofpetto^ ed arrecarti in dono 
Ampi tefori-i e colla voce in parte 
Renderti grazie del felice fiato , 

In che^ la tua mercè dianzi vivea ; 

Or lajfa non costf che il tempo lieto 
men venuto^ e de* miei regni antichi 
Han fatto dura preda i miei nemici . 

Gira gli occhi ver me ; non fon più d*oro , 
Nè di pompa reai mìei veflimenti ; 

Le mie ricche Provincie^ e la mia Reggia 
Ha pofia in fiamma-i e coll* altrui paranza > 
Spente mie forze la crudel Melijfa . 

Nè fu fazia di ciòy che a mio tormento 
Mi ha fuetto dalle bracci a-y e pofto in fuga » 
Dame lontano y il più pregiato amante 
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Il più gentile che unqux vedejfe il deh • 
Con ejfo ben potè* temprar mia doglia > 
Potea con fua beltà prender conforto 
Del Regno andato : ora per lei mendica , 

Or •vedova per lei, come rimango ì 
0 della face-, o della fiamma eccelfa 
Porte Cuftodey o degli Jlr ali invitti 
In terra^ e in mar faettator famofo , 

Odi i miei priegbi : e fe ripormi in Regno 
Troppo ti fembray e fe ioy che dianzi altiera 
In mano fcettroy e in fronte ebbi corona -, 

Ho da menar miei dì ferva^ e deferta > 
Deferta^ o ferva viverommii almeno 
Tendi Parco per me ; fa che t*arrefii , 

Fa che ritorni il fuggitivo amante ; 

Vaglia tuo dardo si , ch^entrambo amiamo ^ 
forfè cofay di che Amor fi pieghi 
Più giufl amente ? In quejli detti aperfe 
V afflitta Maga il fio cordoglioy e quafi 
Commojfo a quel dolor piegava il petto 
Amor cortefe a faziar fuoi prieghi , 

Se non Meliffay a rivelar fue frodi , 
Squarciava il folto nemboy ove fi cbiuftm 
Ella con nobil guardo in atto altiero 
Dolci faluta d*Acidalia il figlio : 

Pi fifollevuy e con onor P accoglie , 
p lieto f affi : ma dalduol percojfa , 

EdaU 
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E dallo /degno » la rimira Alcina 
Con /puma a^ dentice con faville agli occhi • 

La nobil donna non rivolge il guardo 
Ver la nemica^ e ne^ fembianti fcgno 
Fa di fprez,z.arla-i e verfo Amor favella : 

Si querela coflei^ che del fuo impero 

Sia pofta in bando ^ e del fuo Amante priva > 

E me-i piangendo^ e fofpirandoy accufuì 
Mirabil*arte\ nell* altrui tormento 
• Durar crudele-^ e poi ne*propr) affanni 
Earfi maeflra di Jinghioz^i-t e priegbi » 

Or, che tolto di man le ffa lo fcettro > 

Ben ti confeffo ; ma per mia poffanza 
Non perfe il Regno , io non le mofji affatto , 

Nè per fuo danno mi fuccinfi in arme ; 

, .Ber se medefma da lafcivia /pinta 
Spiegò le vele ,efene corfe a* porti 
Di Logiflilla, e le offerì battaglia . 

La magnanima donna in mezzo Ronde 
Arfe le cofiei navi, e diede in preda j 

La gente a* pefci, e per tal modo ha vinti , j 

E per tal modo i Regni fuoi governa . 

Mu dinne tu, che sì /avente appelli 
Il tuo fcettro, il tuo Regno, onde ti venneì 
Per quali antichi tuoi ne fofii erede ? 

Non Rufurpajli a tradigion ^ rapito 
Ei non pervenne a te per modi ingi ufi ? ^ j 

’ Dovrà 
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Dovrà lodarji in te^ che altri Ji fpoglì 
Turtìvamsnte-i iniquamente^ e che altri 
Da te rifcuota il fuo dovrà hiafmarjiì 
• Ma fe di quel Paefe anche potejje 
Dir fi Reina naturale , antica , 

Lagnarfi non patria^ che altri il fi tegna , 

Si nobilmente ella ne reffe il freno : 

Entro un fetido mar d'empio diletto 
Innahijfata-i non volgeva in mente 
L'onorato piacer delle tue leggi . 

Solo aveafi colà fermato albergo 
Lunga lujfuria^indi crudel tormento : 

Da tutte parti con fattile incanto 
A sà traeva Cavalieri.^ ed arfa 
‘ Guajlava un tempo i lor gran pregj^ epofcia 
Gli trasformava in fajfi^ in fere^ in tronchi . 
Tra quejli era Ruggier j Campione invitto 
Se vibra l'afla-i e di valor gentile 
Il Mondo tutto ad illufirar pojfente • 

A cojlui por fi aita, e lungi il trafil 
Da quejla Tigre , e da' fuoi fcempj indegni 
Non già da te, ch'ei la tua face inchina , 

E porge il nobil collo a tue catene . 

Nacque fopra la Senna alma donzella , 
Chiara di f angue, e di beltà famofa , 
Mirabile a veder, fe fpada impugna > 

0 tra' nemici il corridor fofpinge . 

Per 
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Per quefia egli arde , e già di loro il Mondo 
Giocondo attende fucceffor Guerrieri , 

Che col pregio delibarmi i più gran Cigni 
Han da fiancar , che unqua l’Italia avejfe • 
Or penfa tu^fe interrompendo ilcorfo 
Di cotanta •virtù, devi fepolto 
Tenerlo in fen della lafciva Alcina • 

Noi farai certamente, anzi fiagella 
^lÀefia malvagia , e fia per te palefe » 

Che lei difprezzi, e che,fe l* alme accendi , 
V accendi ad opre graziofe, e belle . 

Così difie Melijfa, e per quei detti 
Divedo dal primier preje configlio 
Amor penfofo . hi fa •venir P Affanno , 
Duro minifiro , e vuol che affligga Alcina • 
Bi l’incatena , e di fua man la ferra 
Dentro dura caverna', ivi percoffe 
Con dura sferza Podiofe membra , 

E P empie voglie, e la luffuria doma % 
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I V. 

' Il Muzio Sccvola . 

Al Signor AGOSTINO PINELLI. ' 

L * Arida Invidia^ •venenofa iguardiy 
Dell’umana Virtute i pregj eccelfi 
Rimira intenfa, e non men afpro il Tempo 
Rajiji nemico a* celebrati nomi , 

E Sparge a fua chiarezz.a ombre Letee • 

Ma lungo Eurota^ e d’Aracinto in riva 
Le fornite di canto inclite Dive 
Muovono alfieri moflri altiero ajfalto 
Immortalmente^ e dagli Aonii cbiojlri 
Sparfo di rai cetringemmato Apollo , 

Sforza lor odio a riverir gli Eroi ; 

E non indarno ; i generojìfpirti 
Sprezzano rifchi-, e nel dolor fon lietìy 
S* hanno Speranza di venire eterni . 
Afcolta dunque, e giù del petto infonda 
Serba, 0 Pinelli, i celebrati efempj , 

Onde al vero valore altri è fofpinto 
Lunge dal vulgo . Tu colà ben forte 
Muovi le piante, e con ben alti voli 
Colà ti chiama il gran valor degli Avi ; 

Ma non per tanto effer ti dee men caro 
L’almo Campione , onde onerata è Roma • 

Poiché 
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Poiché Porfenna-t che de* fier Tirreni 
Regge a l*impero^ dijperò colmarmi 

I Romani sforzar prole di Marte , 

Volfe la mente con orrihil fame 

A trionfar di quella gente invitta : 

Contra ogni Porta mìfe guardia^ e chiufe 
Ivarchi-i ed ingombrò l* ampia campagna 
Di folte fchiere-, e divietò^ che ajuto 
Non fi apprefiajje alPajfamate mura ; 
jE già più volte fu nel Ciel trafcorfo 
Avea la bella Luna il picciol* anno ; 

Onde tra fette Colli ivano meiie 
Le Turbe afflitte dal digiuno^ e gli occhi 
Moftravan* egri^ e dimagrati i volti , 

E di via peggio era fp a vento ; adunque 
Come talor^ che flotto Aquario sferza 
Febo le rote luminofe , ed ecco 
Pioggia verfarfi^ e rimugghiar le nubi 
Confpeffl tuoni fiammeggiando^ allora 
Forte s'attrifla il Montanaro^ e crefce 

II duol^ temendo^ che faetta acuta 
Uccida fra gli armenti alcun de* Tori 
Cornapuntati\ a tal fembianza Roma 
Sofferia danno-, e per più reo periglio 
Viveva in pena ; ma de* rifchi al fine 
Ritrovò fcampo la Cittade eccelfa . 

Fra Palma nobiltà, che il nobil Tebro 

Forte 
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Forte apprezzava j rifplendeva in cima 
Muzio per Avi, e per Parenti altiero » 
Vago per età frefca, e fiero in arme , 
Vibrando afia ferrata, e via più noto 
Per meraviglia, che nafcendo ei diede 
Alle del gran Quirino inclite Turbe . 
filando s'efpofe, e dal materno chiofiro 
Sen venne fiotto il Sol , parve alla madre 
Non già mirare un defiato bimbo , 

Anzi mirare i paventati velli 
Di fiier Leone, e le donzelle intorno 
Già non udirò ivi guai re Infante , 

Ma tra le fiafice fioUevar ruggiti 
Altieramente . Alto difiperfie il grido » 

Nè tacque Fama l'ammirabil cafio ; 

Onde in qualunque parte egli appariva , 

Ei venia fiegno a* popolari figuardi , 

E (fio additando, ed ei nel petto interno 
Tene a forte fvegliati i fuoi pen fieri 
Per opra far di /ingoiar memoria , 

Ed al fin traffie i fuoi defiri a riva . 
Paffieggiando le flrade ampie di Roma , 

Per quella etade un Peregrin T rbano > 

Caro di Febo oltre mi fura , voce 
Ave a cotal, che fui morire^un Cigno 
Con e/fio in paragon fembrava fioco ; 

Ma d’altra parte fue pupille afflitte . 

Notte 
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Notte preme a di cecità natia , 

Ne /eco mai accompagnò ricchezza ; 
Ma per man liberal faceafi fcbermo 
Da* rei digiuni-^ e provedea cantando 
CererCy e Eaccoy onde nudria la vita . . 
Ora un giorno cojiui lungo ejfo il Tebro 
Percetea di più corde arpa fonante , 

Ed afcoltando d'ognintornoy il vulgo 
Coll* orecchia beve a l* alte parole 
Meravigliando j l*ammirabil cieco 
Tacca racconto deWeccelfe imprefe , 
Onde han corona i venerati Eroi . 
Torefle d*ErimantOy antri di Lerna , 

E del corno d*acciar fvelto Acheloo , 
ArgOy che in fabbricarjiy i Monti Argivi 
Spogliò di felvey e che del Eajt i campi 
Dieder non /piche y ma falangi armate > 
Taceva udiry che il fucceffor d*Egeo 
Giù dall'Èrebo traffe il caro Amico > 
Onta di Dite j e raccontòy che Codro 
Dandofi in dono alla diletta Atene 
Sacrojfi a morte j felicijjtmi anni ! 

Soly che l*ampìezza degli Eterei campi 
In fu rote di fizmma ognor trafcorriy 
Ovefcorgi oggidì sì fatti efempj ? 

Ove gli fcorgiì d* Acheronte in riva 
Tanno forfè gioir quell* orrìd* ombre y 
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Che full a terra fe ne cerca indarno ? 

Così dice a fervidamente , e gli atti 
Erano d^U om^ che da sè folo afcende 
La cima dell* Olimpo infra Celefli . 

Come in fìlenzio pofe ambo le labbra , 

Il Popolfi ^{fpcrfe^ cfparfe in alto^ 
Merav'gliando^un bisbigliar^ qualfuole^ 
Sefrefcojìfchia infra le f rondi il vento . 
Muzio^ volgendo in cor le note udite , 
Kimafe accefoy ed eccitò nel petto 
Immantenente i generofi fpirti , 

Nè può tenerfì afren Palma agitata : 
Aiorir.yfenza lafciar di sé memoria > 

Eia vita finir fenza effernato ? 

Già noi farò: co sì dicendo^ ei ferma 
Nella fua nobil mente alto penfiero . 

Che fece o Diva , che circondi in Lindo 
Le tempie di biondiffima riccia] a ? 

Egli adobbofji qual Eofcan Guerriero , 

E quando i gioghi -i all* accoppiato armento 
Toglie tra* falchi Parator già fianco , 
Dalla Rocca Tarpea fece partita j 
E finche d* ombra fu coperto il Polo ' 

Era* Campi s* adagiò y ma quando apparve 
La ^u^giadofzy e d*odorofe rofe 
Seminatrice per lo Cielo Aurora 
V rr le Tirrene tende ei volfe i paffì, 
Chiabrera Parte III. C 
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£ di Porfenna al padigliufi s^accojlA • 

Egli a^fuoif al/t Numi ardeva incenji ; 

Eragli a lato Autumedonte-i Vorn chiaro 
Per Val di macra^ e poco dianzi venne 
Da Lunì-i in che regnava . Il fiammeggiare 
Dentro t manti delPoro, e lafemhianza , 

E le maniere^ onde appariva altiero^ 

Del gran Romano al cor fecero inganno : 
Ebbe lo per Porfenna^ onde rivolge 
Dimejfo il guardo^ e manfueto attende 
Un’invito di tempo a dar gli a/falti . 

Come addiviene che /otto il Sol cocente 
Afpe fui mezzo dì ponfi in aguato 
Dentro folti fpinetiì e fe trapajjd 
Pajlor fonando le forate canne , 

Ei tofio gli fi lancia^ e gli fi fi agli a , 

E dagli morfo di venen, talmente 
Aut urne dante dal Roman ptrcojfo 
Morto cadeo ; bene arrotato ferro 
Gli ficca in petto, e de’ polmon fa fiempio. 

Nè s’arrejlò, che non trovajfe il core • . 
^jtal fi talor di Maggio, onor dell’anno , 
Dalle porte del Ciel piomba fragore , 
Fulgoreggiando, ed ampia quercia atterra , 
Le Fernette, che in menar carole 
Ivi godean, chiudono forte gli occhi , 

E con ambo le mani ambo le orecchie 

Di 
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Di repentina meraviglia ingombre ; 

Taifuro a rimirargli alti Campioni . 

Ala tojlo poi coi* brandi y e con quadre Ila , 

Con minaccia di gridio e con oltraggi 
■^fp^i gii fono addojpì^ ^fan che fermo 
Del Refublime alla prefenza ei JlaJfe . 

Porfenna il guardo in lui fijfando^e gli occhia 
*Torbido d'ira^ e con acerbi accenti , ^ 

Così gli parla : Or chi fei tu , che tanto 
Malvagio ojajli ? chi ti fpinfe ad opra , 

Perche debba lafctar l'indegna vita^ 

St dijje-i e per quel dir Muzdo comprefe ) 

Pffere il Re ^ che favellava^^ ond'egli 
Seco /degnato follevQ tal grido : 

Mano^ ch'erraSìi^ tu ne paga il fio ; 

Così dicendo , egli cocea la deflra 
Per entro i fuochi dell'Altare , allora 
Per così fir ani modi il Re commojfo 
Peceli forza a dar di sè contezza ; 

Ed ei la diè ferocemente : 0 fommo 
Re de Eofeani^ alto Porfenna^to nacqui 
Era fette Collie e non ofeuro ) a nome 
Muzio chiamato-, e fra* tuoi Jluoli io venni 
Con ben fermato cor di porti a morte , 

Ma delle brame mie non fon giocondo ^ 

Perche mi venne men tua conofcenza\ 

*Vutt a volta odi me : Cento Guerrieri 

^ 2 Han- 
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• promejjo al Citi con giur amento 

Di darti ajfalto^e di verfar tuo /angue , 

E di Roma allegrar \ nonfia elafe uno 
Come /iato fon io mal fortunato . 

0 Regnator de^Tofehi-t Alma Romana 
Altro non sa temer ^ che fervitute . 

Così dicendo , e con altier fembiantc 
Negli occhi del Tiranno ei ferma il guardo^ 
Come Leon per le foreft e Armene , 

Che dalle turbe cacciatrici è cinto • 

Alle voci magnanime Porfenna 
Stette mirando taciturno alquanto , 
ffuaVVom^ che move in fen gravi pen fieri , 
ìT quafi feco mormorando diffe : 

Certo non dee perir fomma virtude . 

Indi rif chi ara il ciglio, e fa giocondo 

Verfo Muzio volar sì fatte note 

Del /angue di ^irin forgono fpirti 
Da tener cari j Io rimirai fui Ponte 
Rompere il corfo a numerofe fchiere 
Orazio foloy e rimirai fanciulla 
Difpfczzar le fuperbe onde del Tehro > 

E gir notando alle paterne cafe ; 

Ma quale fearfo non dar affi pregio 
Del forte Curzio alla mortai carriera, 
^ando l’ampia caverna a chiuder corfe ? 
Di te mi taccio : 0 fette colli eccelfi , 

Ofor- 
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0 fortunati , che sì nobil germi 
In voi nutrite : or tu ritorna a*tuoi > 

Ed efponi al faper del gran Senato , 

Che a difcinger la fpada io fon ben pronto 
Con ogni atto di fede , e giurar pace 
Se lo prendono in grado , Eì più non diffe • 
Vaffene Muzio a Roma, e fa palefe 
La nonfperata da* Roman novella , 

Che giunfe cara . Indi cejfaro i fuoni 
Delle fanguigne Trombe, e furo in pregio 
Appo ci afe uno i manfueti aratri. 

Spiche apportando alla gravofa falce . 

V. 

La Lotta d’Ercolc , e di Acheloo . 

Alla Sereniffima Gran Duchefla di Tofeana 
VITTORTA DELLA ROVERE . 

U Nqua non fu, che femminil beltate 
‘ Non fojfe giogo per uman defire 
òuavemente , e che Jlruggendo in foco 
Di due ciglia ferene un cor leggiadro , 

Non chiamale dolcezza il fuo martiro r 
Fama ne canta ; ed io dirò quel folo , 

Che dentro della mente oggi m’ifpira , 
Scuotendo Euterpe colla man di rofe 
La di Canore corde armata lira . 

C j 
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Alta Donna dell" Arno al Re compagna , 

Del cui fcettro fi pregia il mio Parnafo , 

Non mi /degnar ; picciolo rio s" affretta 
Dimeffamente mormorando e pure 
Ricco di tanti fiumi il mar faccetta . 

Jo-tfe cantando in Jul •vicino occafo , 

Po (fi qual Cigno ^fpanderei per Paura 
Vinclito nome de* •vofiri Avi eccelfi , 

Quegli t per cui Me tauro almo rifuona > 

Ed i Pajiori in Vatican già /acri , 

Ond*ufa il volto ferenar Savona . 

Ma che ? d*ogni valor varcando i fegni , 

Ad onta deWobblio^ lungi da Lete 
Vincono morte-t e della morte i regni . 
Dunque fcherziamo^ or che Piroo facofo 
Sotto Pajlro Nemeo tanto s*avanza 5 
Ecco ne chiama d*Aganippe Ponde , 

E Paura frefca del Parnafo ombrofa . 

Di Calidonia governò Pimpero 

Un tempo Eneo, e trafcorrea ben chiaro 
Il nome fuo,per la re al pojfanza ; 

Ma nulla mengireil faceva altiero 
Lunge, ed appreffo la bellezza eccelfa 
Di Dejanira /ingoiar f uà figli a^ 

Ella ave a d"oro il crin, d’avorio fchietto 
La terfa fronte, e per celefli rofe 
La frefca guancia rifplendea vermiglia ; 

Purifi 
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FuriJJìmo candor di perle elette 
Erano i denti, ed avventava /guardi 
Nell* altrui cor di Citerea faette . 

Quinci fpronati dal defir non furo 
Sommi Campioni a dejiarla tardi 
Sotto VE/pero Ciel,fotto l’Eoo . 

Fra gli altri Alcide, e lo fpumante in corfo 
D’acque celebratijjimo Acheloo , 

Cojlui non pur per onde era po/fente , 

Ma cotanto da Giove ei fu gradito , 

Che a fua pofla cangiar potea fembiantc , 

Ed ora farfi toro , ora ferpente * 

Ver cotai pregj divenuto ardito , 

Propofe dimandar l’inclita fpofa ; 

Adunque move a ritrovare Eneo , 

E vi giungea, che a far gli Jleffi prieghi 
Ivi appari a l’Anf trioni a prole . 

Giocondo Eneo gli raccoglie entrambe , 

E ben toflo gli adagia in feggio d’oro , 

Et indi dolce fa fentir fua voce : 

^uali per me venture oggi fon quefle , . 

Che repentinamente entro a’ miei tetti 
Veggio pofar sì gloriofe tejle ? 

§^ì tacque, ed Acheloo le labbra aperfe : 

Se dee l’Uomo il godere alma beltate 
Recarjs a gloria, il ci mojlrò palefe 
Colui, che tuona, e l’Univerfo fcuote , 

C 4 E gli 
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E gli altri Numi co* ben fpefji efempj . 

E però mio pregar non paja Jlrano , 

0 ben fcettrato-i e fortunato Eneo , 

Ma prontamente le mie brame adempi ; 

Di me che deggio dir ? non ti fi afconde 
Lo fiato mio \ §luanto terren trafcorro 
Etti palefe^ e tra che belle rive ; 

Fiume non corre al mar con sì beWonde , 

Che ardifca por fi innanzi a* vanti miei j 
Ma pienamente io mi dirò felice , 

Il mi dirò^fe tu vorrai-^ che io goda 
Di Dejanira tua gli alti imenei . 

S/ dijfe^ e quel fuo dir forniva appena ) 
eh* Ercole udendo inacerbì fembiante , 

E fubito crollava ambe le tempia > 

Fuoco gli corfe il f angue entro ogni vena 
Per forza d’ira-i e con sì fatti accenti , 

Nel Re fifiando gli occhi, ei fé fentirfi ; 

Che cofiui pofio tra i Signor de II* acque 
Aggia Juo luogo, a contrafiar non prendo ; 
Ma, ch*ei s^ agguagli col figliuol di Giove , 
Con alcuna ragion non può fojfrirfi • 

Ma fuperbo parlar fcherzo è de* venti j 
Vfeiamo in campo, e facciam prova in lottai 
Chi fornito fara di men pojfanza 
A non tropp* alto defiare impari, 

E di gioir nell’ammirabil letto 

Non 
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Non più dia nutrimento a fua fperanza . 

Sì dijfe Alcide , e dallo /guardo accefo 
Fiammeggiava di là dal modo ufato . 
Subito Eneo ad ambedue rivolto > 

Fece afcoltar la fua reai parola ; 

Sentenza non v6* dar fui voflro flato , 
Magia non tacerò, che la mercede 
Dirittamente fi difpenfa allora , 

Che per lo merto del valor fi chiede ; 

Sì dijfe, e tacque il Re . Subito forfè 
A quel parlar F Anfitrionia prole , 

E fi di fcinf e , indi gettò da lunge 
L'orrida fpoglia del Leon Nemeo ; 

Nè prima il fiume Calidonio fcorfe 
I nervi, l'ojfa, e le mAfiiccie polpe , 

Che della fua /ventura ebbefofpetto j 
Ma penfando alle frodi, ondi egli abbonda , 
Pur tenne franca la fperanza in petto ; 
^mnci mofiroffi nudo, e coll'arena 
Impolvera le palme, e fortemente 
Su'^piè fi pianta, e l' avverf ario guarda * 
Non perde tempo il buon figlimi d'Alcmena, 
Anzi s'avventa, e colle mani invitte 
Ambo le braccia all'inimico afferra . 

Tre volte il crolla, ed a sé forte il tragge , 

E fece //, ch'egli baciò la terra . 

Levoffi intorno di diverfe voci 
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T uono feflivot ma nel cor dolente 
Per li vantaggi fuoi penfa Acheloo . 

Dunque fui campo , meraviglia a dirji\ 

Di fquamme s*arma^ e fibilò ferpente , 
D'acerbo tofco rigonfiava il collo , 

Batteva i fianchi colla coda immenja , 

E fuor degli occhi sfavillava ardente 
Orribilmente » ^mlla nobil turba 
Ivi dintorno rimirando il mojiro , 

Da fubito terror non fi difefe , 

Se ne difefe il coraggiofo Alcide , 

Che non mai di viltade apprefe l'arte , 

Nè giammai del terrore entrò lafcola ; 
Sorrife^ e pofcia^ come tal che fcberna^ 

Fè dal petto volar quefie parole : 

Mifero me^fe mi veniva incontra 
Si formidahil angue in vai di Lerna . 

Non diffe più, ma colle braccia aperte 
Avventofji alla belva ,indi circonda , 

Et indi fi finge la viperea gola , 

Strinfela sì, che al trasformato amante 
Ogni f per anza del fuo bene invola ; 

Però del ferpe abbandonò le larve , 

E fier toro mugghiante ivi divenne . 

^uì flette alquanto riguardando , e parte 
Come annodato incolleroffi Alcide , 

E colle man di bronzo , onde la fronte 

Portò 
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Vortò sì fpcjjo d’almo lauro adorna > 

Mojfe a rinovollar fue prove eccelfe . 

Diede di piglio alle mal nate corna ) 

E contorfe la tejla-i e dal profondo 
Delle fchernìte tempie ei glie le fvelfe . 

In quel momento il Calidonio fiume 
Dieffì per vinto , e ratto fè partita . 

Ma fino al Ciel fi follevava il nome 
Del chiaro vincitor , come è cofiume * 

Infra quegli atti d’allegrezza forfè 
Schiera di Ninfe^ e con le man cortefi 
Da terra il corno fortunato colfe , 

Ed all’alma abbondanza il fece facro ; 

Di vaghi fiori a coronarlo prefe , 

E de’ più cari, che la Terra Argiva ■ 

Allora avejfe frutti appien l’ornaro , 
Crefcendo i doni pur di mefe in mefe, 

0 bella Euterpe, e full’ eburnee fpalle > 
Cofparfo il crin, metrodorato Apollo , 

Ne’ Tofchi Regni non cogliean le Ninfe 
E di frutti, e di fior pregio più grande'^ 
Certo nembi d’odor, fulvo men cari. 

La Greca Primavera unqua non fpandei 
Ove di sì Vaghi (fimo vermiglio 
Rofa rifplende ? ed ove appar giacinto 
Con fimil pompa di cerulee faglie ? 

E per quali altre valli apprefi il giglio , 
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Che in paragon con la più frefca neve , 

Di più fredda Jlagion nonjia mai vinta ? 

Tempe fia^ che di Cavano al pregio 
OJI agguagliavi'^, e qual sì nobil piaggia 
In nomar Pratolin non viene ofcuva ? 

Che del Trebbio dirò ? che deW apriche 
Pendici ePArtemin , la cui bellezza 
Per ingegno mortai nonfimifura ? 

^uì mai fempre ridendo ogni Rape a 
Smalta la terra^ ed oggidì più lieta 
Vimperla più , più che giammai Pinnojlra > 
Vnqua non vijlo Aprile aura vi crea , 
Perche degna di loro aggià ghirlanda 
La chioma d*or della Reina nojlra . 

Alma Reina-i al mio Signor diletta > 

Onde più lieto^ e più fuperbo è PArno 
Per Palta Prole^ che da lei s^afpetta . 

V I. 

Il Chirone . 

Al Sereniflìmo Gran Duca di Tofcana 
FERDINANDO SECONDO. 

M Entre dell* Arno tuo l' acque lucenti > 

E di Fiefole antica il vago monte 
Da lunge hramo^ e fuoi gelati riviy 
Per Palma Clio nuovo Cajlalio fonte , 

Che 
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Che dirti deggio^ Ferdinando^ a cui 
Flora sHnchina^ e colle mani eburne 
Di fulgida corona orna la fronte ? 

Fer certo il fuon delF Acidalia cetra , 

£ volgar canto prendereJH a fdegno j 
Dunque in Parnafo è da pigliar conjiglio , 

£ rimembranza far con note antiche 
De i veri pregjy onde sHlluJlraunregno . 
Afcolta-i 0 del buon Cofmo amabil figlio , 
Cofmo^ per cui fra noi tutte fiorirò 
Valme virtù-i che abbandonando gli anni 
Il bel titolo d*or già difpariro . 

Sedeva un giorno il giovinetto Achille 
Là^ dove apriva il fen grotta ederofa 
Prejfo il mar di T’efjaglia-i e flava intento 
AlPonda^ che d* argento era fpumofa j 
fidando veloce in fu cerulee rote 
A lui fen venne Galatea giojofa j 
Ella fcefe dal carro in fulP arena , 

E giunta nello fpeco il gran fanciullo 
Riverì con inchini^ e dindi aperfe 
Della tenera bocca i bei rubini , 

£ diffei Germe del Guerrier Peleo , 

Vamor di Teti, onde ho ripieno il core 
Fa, che a te mi conduca, e che mHngegni , 
Con sì fatti prefenti, a farti onore j 
Prendigli in grado, e sì dicendo porge 

Un 
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Un candido monil; gran meraviglia ; 
Perle più fcelte^ che del mare in grembo .. 
TJnqua non vide orientai conchiglia : 

Indi /aggiunge: Apparirà flagione , 

In che tu gioirai d'almi imenei , 

Allora adornerai della conforte 
L'alta bellezza, e cingerai l'avorio 
Del fuo collo gentil co' doni mìei ; 

E quinci ferheraì la rimembranza 
Pur del mio nome . Ella qui tace, e torna 
Al nobil carro, e lafcia in preda all'aura 
L'increfpato tefor delle fue chiome , 

E l'azurro de' veli, onde s' adorna . 
frovofji ivi Chiron, nobil Centauro , 
Famofo guida t or del giovinetto , 

E ben conobbe all'affijfar del guardo 
Ne' ricchi arnefi, ch'egli aveva in pregio 
Quegli ornamenti, e ne prendea diletto : 
^mnei compofe colla mano i peli 
Della barba canuta, e gravemente 
Cotali accenti fece ùfeir dal petto : 

0 figliuoldi Peleo,figliuol di Feti , 

E d'Eaco nipote, ad altro fegno , 

Che alle vaghezze dì gentil donzella 
Voglio, che fian rivolti i tuoi penfieri 9 
Sei nato a feettri, e del paterno regno 
Nelle tue mani ha da recarji il freno j 
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Fa dunque //, che dì reai corona 
Fama immortai deggia gridarti degno , 

Ed altieri defir chiudi nel feno . 

In prima Dio fincer amente adora ; 

Dio<i che all altrui bontà /erba corona ; 

Dioy che difperde l’adoprar degli empj , 

E loro incontra fulminando tuona ; 

Pofcia con larga manufatto cortefe^ 

Della tua gente le •vaghezze adempì ; 

E /opra ogni tefor gradìfci Ajlrea ; 

Nè difprezzar^ come i villani ingegni 
Han per ujanza^ ^onorate Ninfe 
Del bel Farnafo^ compagnia Febea ; 

Ma ria fperanza non ti ponga in mente , 
Che-i negbittofo ripofando irt piume , 

Goder tu deggia i lor nettarei canti : 
Amano fpirto di virtute ardente , 

Che de i penjter della viltà annoi , 

E che trai rifchi ami dì farfi eterno j 
E per sì fatta via corfer gli Eroi . 
Rammenta d’Argo il /ingoiar drappello 
Nocchier sì chiari ; ei non cangiò femhìante 
Per lo femhìante d’Qceano ignoto , 

Ma l’orgoglio domò de i nuovi mari , 

E del barbaro Fa/i in fulla riva 
Pofe a giogo famofo i /ieri tori , 

Dalla cui fronte ufciva-^ afpro a mirar/i, 
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Etna d'ardori , e con altiero /guardo 
Rimirò per incanti afte lucenti 
Crudelmente vibrar falange avverfa y 
Nati Guerrier di femtnati denti : 

Al fin mal grado dell' orrihil belva y 
Che n'era guardiay depredaro l'oro 
All'alta felvay indi al paterno lito 
Volfero i remiy ove per fama eterna 
Ebbero il vanto degli onor fupremi . 

Così per calley ove fi traccia onore y 
Sudor fi fpande ; ed abborrendo l'ozio y 
Alma vien grande . In guifa tal Cbirone 
Svegliò la gioventù del fier Pelide 
Alla virtute , e con nettaree note 
Robufia fea l'infermità degli anni ; 

E quel giovane cor face a conferva 
Degli alti dettiy e diveniva amico 
Al bel defir degli onorati affanni . 

Quinci ei nudriva fpirti , onde tempefla 
Sorfe di Martey ed innondò Scamandro 
Ratto fanguigno fu' Dardanei campi ; 
Ed ei con a Ha ad Ilione infejla 
Fu trionfante dell' Ettorea fpada , 
Perche tra' venti la fuperba Troja 
Polve divenne , e fua dorata Raggia 
Rimafe albergo a' falci at or di biada . 
Ma tUyChe forgi degli Imperj Tofchiy 
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Eccelfa fpeme-i ed ammirato erede 
Dei Regi alti deW Arno ^ i cui vejligj 
Nobi temente imprimi^ ed in cui fplende 
Injì^me d‘ Aujlria-^ e di Loreno il /angue y 
Le gn aggi in terra oltra il penjìer fublimiy 
Non hai mejlier d'altro Chiron j tua Jlanza 
Cofparfa d'or , l'incomparabil Pitti 
Son per te fatti di Tejfaglia l'antro : 

A che teco /vegliar la rimembranza 
Dell'Argo argiva ; e raccontare in Coleo 
■ I dati a morte celebrati mo/iri 
Dell'antico Gia/one alta poj/anza ? 

Campo maggior di periglio/ mari 
Aran tuoi legniy e più dorato vello 
Tolgono al drago i tuoi Guerrieri armati ^ 
Rompendo il cor/o a' predatori avari» 
Sommo trofeoy/pezzar ceppi ferrati , 

Onde la gente franca orni gli altari , 

Onde lefpofe rafeiugando i pianti 
Gridino Ferdinando : onde Livorno 
Sì faccia noto ad orfanelli infanti , 
Chejicrefcean d' ogni /per anza in bando . 
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VII. 

Le Meteore . 

Alla Sercinffima ArciduchelTa 
MARIA MADDALENA D’AUSTRIA 
Gran DuchelTa di Tofcana . 

I 

P Ercbe tal volta negli aerei campi 

Fuoco s*accendaf e vi trafcorray e come 
Di diverfi color tinte le nubi 
Mojlrinfi in alto^ ed onde mova il vento > 
Onde le piogge^ in fu novella cetra 
Di raccontar nuovo defire io fento . 

Non vulgar canto j e che al tuo cor gentile 
Giunga gradito-^ io non lo /pero a torto , 

0 Jlella d^AuJlria^ e delFamabil Arno 
Degna Regina-ye del mio Re conforto . 

Ma quejle afcofe^ e rare volte intefe 
Cofe dal vulgo^ onde averem parole 
Da fporle sì , che ne divenga udendo 
. DeW Italica gente il cor giocondo ? 

. Ed onde mai piglio principio ? Il Sole 
Su rote accefe raggirando il Mondo j 
Tragge dal feno immenfo della terra 
Vapore in alto , or acquidofo , ed ora 
Caldot ed afciutto j e qui rammento altrui » 
Che dal Fabbricator deWU niverfo 

Si 
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Si diede aWaria il naturai fuo luogo : 

Sicché di fatto ave la terrai e l'acqua , 

E /opra intorno le fi volge il fuoco . 

Or di quefi'aria la volubil maffa 
In tre diflinte region fi parte : 

Una è fuprema , e perche a lei fi appreffa 
Il fuoco ardente , ella mai fempre é calda j 
Nè men perche dal Sole, e dalle fielle 
Eocofa qualità le fi comparte . 

V altra s'adima, ed al terren s'accofia j 
E quando il Sol dirittamente il batte 
Ne i me fi ardenti, ella però fi accende ; 

Ma quando pofcia la dorata faccia 
Egli allontana ne i gelati me fi. 

Vinta da quel rigore ella s'agghiaccia . 
L'altra, che in mezzo a quelle due riponfi 
Difcofio dalla terra, unqua non fente 
Di fuo calore', e pur lontana fempre 
Dall'elemento eccelfo delle fiamme , 

E più dal Sol, non può venire ardente ; 

Sicché ognora di giel fon le fue tempre . 

In quefio campo, e così fatto, ognora 
Sue prove fa ciò, che la terra fpira , 

E ciò, che co'fuoi raggi il Sol ne tragge ; 

Che fe il vapore é fecco, e tanto afcende , 

Che giugner pofia alle fupreme piagge. 

In femhianze diverfe egli s'accende ; 

Da E quin- 
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E quinci appar piramìdal figura 
Ali* altrui /guardo j o pur e guai colonna 
Di pura luce fiammeggiar nell* alto , 

0 trafcorrere fi ella in Cielferenoi 
Nè men /affi veder fulgida immago 
Di capra^ che fi move a /alto a fall o ; 

T'alor di fuoco vi s*imprime un drago , 

Che in se fieffo in piu nodi fi raggira , 

£ l*ali fpande : ed anco avvien tal volta ^ 

Che orribile Cometa ivi fi mira . 

Ella con lunga chioma arde , e rojfeggia j 
E la femplice turba al Ciel rivolta 
Il ciglio inarca^ e nel fuo cor predice 
Eio Cordoglio di morte a qualche Reggia ; 

0 Marte firuggitor di gioventute 
Scoterà t*afia > Otfunefiando i campi » 

Morte precorrerà fame infelice : 

Così duolfi la plebe . 0 fortunato 
VUom faggio^al cui valor nonfconofciute 
Son delPalte opre le cagionfegrete . 

Ei. non s* affligge indarno-^ indarno opprejfo 
Ei non fi fcorge da vulgar fpavento ; 

Ma falda fiajfi^ e neWimmobil petto 
Serba per ogni tempo il cuore armato • • 

Fortunato non men chi fui Permejfo 
Ha Palme Mufe d*afcoltar diletto > 

Elle con bocca di purpurte rofe 

S aglio - 
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Sogliono raccontar deWUniverfo 
A' fervi fuoi le meraviglie afcofe 
Su bella cetra adamantina , ed ejji 
Cantanle pofcia inghirlandati i crini 
A Re fcettrati in glorìofa fede , 

Dalla cui nobìl man larga deWoro 
Sogliono riportar degna mercede . 

Veggiamo ancor ciò che la terra efala 
Sovente aver d'aridità gran forza , 

E mentre che nell'alto et fi fofpinge , 

Rompe gelida nube ilfuo viaggio ì 
E lla in sè lo rinvolve ^e lo rijlringe , 

E lo rinferra\ ed ei quaji fdegnofo 
Suolfi infiammar per lo /offerto oltraggio ; 

E fi fa forte i e finalmente fquarcia 
L'orrido grembo della nube ofcura , 

E di qui fanfi udir baleni^ e tuoni ; 

Mafie il chi ufo vapor tanto s'indura , 

Ch'ei venga pietra , egli quaggiù s'avventa 
Solforeggiando , e tra sì fiero ardore , 

Che ciafcun alma di fpavento ingombra ; 

Le rupi fc offe fe ne vanno in fchiegge , 
Afcondonfi le belve^ ardono i bofchi i 
E chiude gli occhi di sèfieffo in forfè 
Il pafiorely che fi ripofa all'ombra . 

Or prendo a dir-^ che dalla terra un fumo 
Suolfollevarfi, ed è fottile-i e fecco , 

D ^ E giun- 


Digitized by Googl 



54 Rime pel Chiabr.er.a 

E giunto a^Rfgni, ove più Paria è fredda-^ 
Da i vapor freddi è ricacciato a baffo , 

E contro a loro^ a tontrafiar converfo y 
Calar fi fdegnay e nel pugnar non laffb 
Entro Paria quaggiù corre a traverfo , 
Onde il Sol cadc^ & onde ei forge y & onde 
Splender veggiamo i gelidi Trioni , 

Et onde il baffo polo a noi s*afconde ; 

Da quel fentier , che trajvolando ei varca 
Ogni un di lor fua qualitate acquista . 

narreremo noi bionda Talta 
Ripojli canti y ond'io rallegri il petto 
Alla gran Donna della cetra mia ; 

Fama èy che Ajlrea colla rofata Aurora 
Generaffero i venti , ampia famiglia ; 

Ma furon quattro i più pofientiy e fieri , » 
Zefiroy Argefioy ed Aquilone y e Noto : 

Zefiro crefpo i crin , gli occhi lucente , 

Ambo le guance di rofata neve 
Lafciava d’ogni Ninfa il core ardente ; 

Ma fra tutti que^pregiy e quegli ardori , 

Che difperdeffe Najadey o Napea , 

Ei fu di ghiaccioy ed infiammoffi al fine 
Per la beltà della leggiadra Glori , 

Di cui poco ritrofa a' fuoi defiri 
Dopo breve fofpir fpofo divenne . 

Cofiei cara a Giunone y e cara a Te ti , 

• ^ - E cara 
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E cara a Berecintia , arte fapea 
Per dolce tranquillar l* onde marine y 
E fapea il fuolo feminar di fiori , 

E le nubifgombrar dall* aria intorno • 
tinta virtù dalla conforte apprefe 
Zefiro accorto^ ed alla vita umana 
Suol di sì cari pregj effer cortefe : 

Ei rafferena i Cieli , adorna i prati > 
DelVimmenfo Oceano i campì fpiana y 
Efela belva orribile Nemea 
Vibra dalParfo Ciel raggi infocati , 

Ei yfoccorrertdo a*nofiri fpirti afflitti > 

Ne rinfrefca te vene) e ne ricrea i 
Allor tra* marmi delle logge aurate , 

E ne i giardin deWammirabil Pitti 
Col cariffimo Re muovi , o Regina , 

A far foggiorno , e del bel vento quivi 
Senti Paure volar mormoratrici > 

E rifl orata tu ritorni al pefo 

Dell* alma Reggia) e del fuperno fcettro y 

Onde i popoli tuoifanfi felici . 

Ma ritorniamo al tralufciato canto : 

Se giammai per l* Autunno , o quando Aprile 
Ringiovenifce Pannoy il Sol cadendo 
Alza alla bajfa region delP aria 
Un* umido vapor raro , e fattile , 

Ei fs s*addenja per la notte ofcura 

D 4 Con 
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Con picciol freddo^quando awien^ che caday 
Ingemma Perhe di minute Jlille , 

E sì fatto •vapor detto è rugiada ; 

Mayfe l'ombra notturna unqua lo Jlrìnge 
Con acerba freddezza ad indurarfi , 

Di bel candore ufa •vejlir le piagge , 

E brina da ciafcun fuole appellar^. 

Or l'occulta cagiony perche difenda 

g^agnuolay indi c andar di neve 
Altrui Jia noto : un vaporofo umore 
Lafcia il terreno y e fu per l'alto poggia , 
Ove il mezzo dell'aria è più gelato > 

Ivi s'addenfuy e divien nubey e poi 
Che il Sol co' raggi fuoi ben lo dirada 
In gocciole difperfo egli fen piove ; 

Ma fe incontra lajfufo afpro rigore y 
Ogni /lillà r affida anzi che cada ; 

E per tale cagion piomba gragnuola . 

Ah ch'ella frange i pampini talora y 
Onde batte lafrontey e fi contrijla 
Il villanely cui la vendemmia invola i 
Ma fe rigor non fortemente acerbo 
Stringe per l'aria il vaporofo umore y 
Neve diviency che difperfuy e lieve 
In falde candid/fme difcende , 

In così fatto giel fiammeggia Amore , 

Là dove Teti la Liguria bagna y 
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Che ivi ogni bella colf e del contende 
A fpeffi colpi di comprejfa neve j 
jE tra* rifi dolcifjimi-i e tra* /guardi 
Infidiofo Arnor la mira prende , 
nel mezz.0 de i petti avventa i dardi ; 
Scherzo gentil-i ma via maggior diletto 
S*ha dalla neve, ove inprigion fi /erba 
A far ne* caldi mefi amabil verno . 

E chi non gioirà, quando egli bea 
In gelido crifiallo il buon falerno ? 

E /otto il Sirio la verace ambrofia , 

Che full* Arno reai detta è Ver dea ? 

Eia che altri chieda ornai, perche la nube 
Varia fi tinge, a cui darò rifpojia 
Per cotal gufa : fé vapor fi leva 
Umido, e denfo sì, che il Sol poffente 
Non fia co* raggi a penetrarvi dentro , 

La nube è negra ; e fe vapor fattile 
A* bei raggi d* Apollo fi difpiega , 

Ella biancheggia ; e fe difponfi a piova , 

E fi rifolve , il fiammeggiar di Febo 
Fa sì, che a* nofiri /guardi ella verdeggia ; 
Ma fe percojfo dall* etereo lume 
Sifolleva vapor di varie tempre , 

Apparir come d*ofiro ha per cofiume ; 

Quinci d'intorno alla notturna lampa 
FaJJi corona, e quinci alcuna volta 

II 
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Il Sole in aria un'altro Sole Jlampa ; 

£ quindi avviene che il popolo rimiri 
L'Arco, cb'ei fuole nominar Baleno ; 

Ma fra le Mufe in full'Aonie rive 
Chiamajifiglia di Taumante, ed Ir i , 

Pompa del Cielo, e d'ogni cor terreno 
Saldo conforto in rimembrare il fegno , 

Che il Mondo mai fatto piovofi ahijji 
Non perirà per lo divin di f degno ; 

Che per altro penfando a nojlre colpe. , 

A* nojlri falli tanto gravi, e tanti , 
Paventarne ogni dì fora ben degno , 

E dove corfe mai l'antica etade , 

Che in male oprar noi non paj/tamo avanti ? 
^mli raffrena il core empj defiri ? 

E dove ardita non Ji pon la mano ? 

Non fi difprez.za ognor l'etereo regno , 

E fottofopra non fi pon l'umzno ? 

O fortunato, e ben ficuro il Mondo 
Da rio flagel,fe nella bella Plora , 

Per sè fleffb emendar, fi ff affé il guardo ; 

l'alto nome del gran Dio s'adora > 

La gente s'ama, e al fuo Signor s'inchina > 
Ed egli a noi bear non è mai tardo ; 

Egli dall'alma region divina 
In faldo feggio ha richiamato Aflrea ; 

Sicché folto i fuoi fcettri acerbo orgoglio 
V Non 
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Non minaccia d* oltraggio umil fortuna ; 
Nè mai la bionda Cerere fofferfe 
Rimirar di fue /piche alma digiuna • 
SantiJJimo Battijia^ onde s^afperfe 
Della bell’acqua il Redentore , eccelfa 
Reina delle ftelle-i a cui s’accende 
Mai fempre odor di venerati ine enfi ^ 
Udite i noflri prieghi-^ e confervate 
Il regio fiame della nohil vita , 

A cui la vita di cotanti attienfi . 

Vili. 

Delle Stelle . 

Al Principe D. CARLO MEDICI Cardinale 

C Arlo-i che non /degnando il bel Parna/o 
A me ti fai benignamente appoggio > 

E mi feorgi su lui con man corte/e , 

Mira per te come tra/volo , e come 
Varco le nubi^ e delle /ielle acce/e 
^^ante ne fuol mojlrar notte ferena , 
Noto gli alberghi^ e ne racconto il nome ; 
Non t’incre/ca l’udir j co/a terrena 
A* tuoi /acri penfier nulla convienfi ; 

E dell’Ofiro immortai fpar/o le chiome 
Siedi fui Vatican^ dove altri volge 
Dell’alto Ciel la /acro/anta Chiave ; 
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25 / lui per tanto-i e dé*fuoi •varj lumi 
Oggi alquanto afcoltar non ti fia grave . 
Allor che l’alto incomprenj^il Dio 
Col fuo volere onnipotente , eterno » 

Creava funiverfo, ei fi rivolfe 
Sul quarto giorno alle già fatte Stelle ^ 

E le cofparfe di gran lume^ e loro 
Fece di più bei lampi il volto adorno ; 

Nè s’appagò-i che Cielo ampio, efuhlime 
Avejfe tanti lumi in fuo governo , 

*r raendo lor con fua rattezza intorno 
D^Oriente mai fempre in Occidente 
Sovra i Poli del Mondo, anzi diè legge , 

Che contra quel cammin le fiamme erranti 
Foffero in giro volte, e feco infieme 
Si volge jfero gli ajlri fcintillanti ; 

Quinci coll’almo ciglio , onde ei corregge 
La gran milizia de’ creati fpirti 
Nell’alto a sè chiamolli,ed effi intenti 
Coglieano il fuon degl’immortali accenti } 

Ed ei diceva : Ahitator celefti , 

^tMndo a mejiejfo piacque , io mojji ad opra 
D’infinita pojfanza, e pofi in fiato 
I baffi campi, e quefii eterei regni , 

Perche di mia bontate, e di mia gloria 
Segni fojfero altrui ben manifefti ; 

Ma quefii lumi infino a qui fon degni 

Stati 
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Stati d*un fola corfo^ e vanno apprejpt 
Dell* altifftmo Cielo al movimento ; 

Ed ora io vó* fermar che lor concefo 
Sia nella fleffa via fentier diverfo 
Sotto altra fcorta-i onde a* mortali in terra 
Spargaji più confort o-i e fi comparta 
Al fin perfetta forma aWuniverfo » 

Dunque del valor voftro ornai fian cura 
Lor movimenti y e sì temprate igiri 
Di quefie ecc elf e yhelley e nobil sfere ^ 

Che fallo ne* lor cor fi unqua non miri $ 

Sì fatta cura feminar piacere 

Vi dee neWalma^ e farvi il cor giocondo > 

P erche fono ioy che ve VimpongOy e poi 
Perche di qui fe ne migliora il Mondo ; 

Ma non pertanto io vi fo certi'» udite 
La voce miuy che al dejlinato tempo 
V ^race fia j non dureravvi eterna 
La cura impofia-» e fi vedrày che un porno 
Le rivolte del Ciel faran fornite . 

La deftra mia^ che a fuo voler governa > 
per defi are incontrafiahil foco 
Sovra Vimmenfo volto della terra , 

E di' quel fiero incendio ai forti lampi 
Difiruggeraffi ogni abitato loco : 
Atterreranfi i monti» e fenz.a fchermo 
Diverran fece a polve» e valli» e campi . 

Quinci 
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Ruttici ai fonar di formidabil tromba 
La già condotta a morte umana gente 
Fara£i viva^ e per giudicio orrendo 
Salterà fuor della funerea tomba : 

' E quinci parte ne i celefli alberghi 
Eternamente r accorr affi^ parte 
In fiamma-i in zolfo ne i profondi abijji 
Proverà di giujlizia orribil* arte 
Sotto IHmpero de i demonj , Allora 
Mirerajfi ogni moto in Ciel pofarfi: 

Così da prima eternamente piacque 
All’alto mio coniglio: Ei più non diffe , 

E lieto volfe gli occhi eterni altrove 
Tiffo penfando ; e non sì toflo ei tacque 9 
Che gli Angioli dimeffi al primo detto 
Chinaro il tergoy indi convoglia ardente 
Al divino voler diedero effetto . 

^wnci non pur dall’Orto in ver l’Occafo 
E affi il cammin delle fi elianti rote , 

Ma nellHfleffo tempo inegualmente 
Volgonfi i cerchi luminofi ancora 
Dal Tagoal Gange^ed or dapreffo all* Auflro^ 
Or gli veggiamo avvicinar Boote . 

A sì fatto girar , gran meraviglia ! 

In sè fieffo difcorde^ e sì collante 
I figliuoli di Adam volfer le ciglia 
Volgendo gli annit ed appellare a nome 
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Quelle alme fiamme ^ed a pigliar non lenti 
Ne fur confort Oy ed a fchifare affanni • 

Però non fempre d’Ocean nel grembo 
Spande le vele il buon Nocchiero a* venti : 
Ed il difcinto villanely che fcuote 
V auree Jpiche di Cerere , prevede 
Se correrà diluviofo nembo : 

E safe deve il guidator d^ armenti 
Eia i rozzi alberghi allontanare il piede > 
Mirabil cura ! or con novelli accenti 
Racconterò di quegli ingegni eccelfi 

I lunghi fiudjy ed ornerò le tempie 
Con vaghi fior^che in Elicona io fcelfi \ 

II più vicwy che alla terrefire mole 
Lume fi volga è della Luna il carro , 
eh* or povera di raggi , ora fuperba 
Di molta luce i corridor fuoi sferza , 

Ed orgogliofa fi pareggia al Sole • 

Sovra quel primo cerchio il cerchio gira y 
In che Mercurio , ambe le piante alato 
Celefie Araldo^ fiammeggiar fi mira 
Ofeur amente j indi falendo in alto 
Vago fpazio di Ciel via più beato , 

Aprefi al guardo di fereni ardori 
Piaggia, che di bei rai Palme ricrea : 

^mvi reina de* celejli amori 

Varia infiammando , e d*Anfitrite i campi , 

E falla 
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E fttlki terra de^ mortali i cori , 

/ cari imperj fuoi tien Citerea ; 

Ed ella fparfa di nettarei lampi 
La bella fronte.^ e fra viole ilfeno 
Velata appena ineomparabil move 
Di varie gemme circondata i fianchi • 

^al volta chiama dagli E.fper] liti 
Le tacite ombre della notte, e porge 
Soave requie agli animanti fianchi : 

*Tal volta il giorno ella precorre, e forge 
Era le frefche rugiade dell* Aurora , 

E falle piume di nevofi Cigni 
Le fòfche nubi del mattino indora ; 

Del Cielpoffiede il quarto regno, e corre 
Jn fra le vie de*fei Pianeti il Sole 
Ponte dell* aurea luce, almo a mirarfi , 

^laale mirarfi fuol fpofato amante , 

Che ver Palbergo d* Imeneo s*invia ; 

E rapido fen va , ficcarne fuole 
Affrettarfi in cammln forte Gigante ; 

E da lui, che or vicino, ora difcofio 
Imprime Parme con viaggio alterno , 

Vien, che diletta di Favonio appare 
La di fior coronata Primavera ; 

Pojvia lei, che le fpiche ave in governo , 
Arida Efiate ; e pampinofo i crini 
Il padre Autunno liberal di mofio ; 

Alfin 
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Al fin tra ghiacci ajfiderato il Verno • • , 
Prejfo il regno Febeo tien fuoi confini -, ^ . 

Marte, che errando per Veteree firade 
DaWaccefo Piroo lunge non parte ; 

Seco le piaghe, e le difcordie, e Pire 
Accompagnò la fanjolofa etade , 

E car collo diacciar , terribil afia 
In man gli pofe, e gli guerniva H tergo , 

E P ampio petto di diafpro, e d*oro 
Lucente, ardente, occhi abbagliante usbergoi 
Ma Giove , a cui nel volto arde fereno , 

Che gli /piriti altrui defia a gioire , 
Ftn/feggia i campi della fefia sfera j 
Saturno è /opra lui, che a pafio lento 
Forma i vefiigj j e pien di rughe il volto 
Trema le membra, ed ha di neve il mento . 
Cantan di Pindo le piacevol Ninfe , 

Che a lui già fu de i regni il feggio tolto j 
Onde vivejfe peregrino in terra ; 

E per quei giorni tribunale odiofo 
Grave difcordia a’Cittadin non erfe ; 

Nè folean trombe infanguìnar la guerra > 
Né piangea madre in fui figlimi fepolto , 
Per Pafpre piaghe delle fpade avverfe • 

Si fatti alberghi per li fette erranti 
Almi fplendor la vecchia età difiinfe : 

Ma fovra lof di quelle terfe, e pure 
Chiabrera Parte III. E 
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SchUre di fijji lumi^ onde rifplende 
La fcintillante region celejle , 

O//0, e quaranta immaginò figure , 

Di cui la lingua^ che a parlarne prende y 
E" giufio , Uraniay che ti chiegga aita , 
Adunque-i o Diva, che in cerulea •vefie 
Voli fuccintay e tra purpuree rofe 
Del crefpo crin l*ero immortai circondi y 
Tempra le cordey ed armonia m^ifpira 
Atta a cantar le meraviglie af&ofe ; 
Temprale che non le prenda in ira , 

Come fuono vulgar l’inclito Carlo j 
Carloy onde io pregio la mia cetray e muto 
I Sembro a me fiefioyfe di lui non parlo . 

Duo punti fon nel Ciel, che giufo in terra 
Chiamanfi Poliy ed è ciafcuno immoto ; 

Ma non per tanto fovra lor fi volge 
La macchina del Ciel cotanto immenfa : 

Un flaffi verfo Boreuy ed è ben noto 
A’ Cittadin dell’ Emijperio noflro ; 

L’altro per noi mai non fi fcorge , e fajfi 
Manifefto a quei popoliy onde /pira 
Il tepido Aujlro dall’Eolio chiofiro • 

Di più nell’alto campo y ove è cofperfa 
Tanta milizia di notturne fielle , 
Ammirabile fafcia fi raggira 
Obliquamente , ed a’ Rifei converfa 

. Ora 
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Ora s*apprejpx^ ora di Libia a*regm ; 

Grarf conforto del Mondo , ella difpiega 
Compojla di fulgor dodici fegni . « 

Primier con terfe lane a mirar liete , 

Ed il doffo gentil ricco di Jlellcy 
Movefi l^ Ariete: ei caro a Marte 
Vibra le corna con altier fembiante , 

Del Greco VriJJo alta memoria^ e d’Elle . 
Segue fuoi pajji il Tauro^ ed ha cofparte • 

Di vario lume le robufle fpalle ; 

E con bella aura di muggiti ei dejla 
> Zefiri dolci-i e per fiorire i prati 
Ad Aprii, che ritorna, allarga il calle . 

Poi Palma prole, &- ad un parto nati 
Aurei Gemelli, e pofcia move il Cancro 
Con otto piè fu per, l'etereo fmalto ; 

Ma quafii fuoi fplendor fon tenebrati-, 

Cofiui Pafpro Leon non abbandona : 

Afpro, ma nobil di ftellante foco , 

Tutto avvampando, fé ne va per PaltOp 
Vago di tanti rai qui tofio ha Febo 
Ampia magion, cui non minaccia il Tempo , 
Nè gli anni unqua non fianchi hanno ardi^ 
Incontra lei d'apparecchiare afialto\ {mento 
Così fondata, e d'ogni interno è fortf . 

^ut di vivi rubin logge trecento 
Ardo no di piropi, e il pavimento ; 

£ 2 ScoU 
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Scolpite di diamante alte colonne 
Reggono i tetti » e fon zaffir le porte * 

Raffi pofcia •veder la bella AJlrea , 

Inclito pregio dell* eteree donne ; 

Ella già •vifitò gli egri mortali ' 

Quando far giujli^ e non face ano oltraggi j 
Ma poi fchtfa di piaghe^ e di rapine 
Rapida colafsù difpiego Vali j 
Ed era a quei^ che già lafciòy viaggi , 

Ratta amica delVArnoy ella ritorna : 

"Tanto porge diletto agli occhi fuoi 
De* gran Medici il feggioy e tanto ammira 
L* inclito Scettro de* Tofcani Eroi , 

Appreffo lei pojia è la Libra , indi 
Muovere i piè lo Scorpion fi mira : 

Indi il Centauro colla delira appare 
Armato d*arcoy e dietro lui s* affretta 
Orrido a rimirarfi il Capricorno . 

Sotto cofior non fi travagli il mare ; 

Verna la notti nubilofa^ e fpuma 
Il gran padre Ocean : con gran periglio • 
Porterebbe nocchier le merci intorno . 

' ■ Vndecimo fen vien crefpo lé chiome 
Regio Garzon, che lucid* acqua fpande : 

E fi dimoflra al fin Gemino Pefce 
Le pure fquammc di fin* or diftinto . 

Cotal circonda il Ciel fulgida fafcia 

Obli- 
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Ohliquamente-i e di virtù ben grande . 

Or chi dejira rawifare i lumi , 

Di che fi vede popolar l’Olimpo , 

Erga l’orecchio ad afcoltarmi , Inverfo 

Il Polo Boreal fcor gonfi fi fi 

Non più che /opra venti ajlri lucenti ; 

Due fon le due belle Orfe : il terzo appreffo 
E' quel Dragony la cui memoria in terra 
Deano invidiar gli altri ferpenti : 

§ljiarto è l’Artofilace : indi fi gira 
Patta di nove Jlelle alma corona : 

Pofcia quel fiery che s’inginocchiay ed alza 
La durifima clava : indi è la Lira . 

V occhia fama tra noi dolce rifuona , 

Che de’fuoi cari amor vedovo Orfeo 
‘tr afe orfe del Pangeo l’afpre forefie ; 

E temprando colfuon l’angofcia rea > 

TV dolce fpofay te ne’ gioghi alpefiri-y 
fe aggiornò y teyfe annottòy piangea , 

£ facea l’aure lagrimofey e mefie ; 

Altro che rimaneva , onde conforto^ 

Onde ricercar tregua al duolo interno ? 

Come sforzar del Ciel l’alto decreto ? 

E con quai pianti raddolcir l’inferno ? 

Ben fette me fi alle St rimoni e piagge 
Eèfue querele y e fette gli antri Alpini , 

Sor prefi da diletto al fuo lamento 

E 5 Cor- 
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Corfero i Tigri per udir vicini : ' 

Tal per le felve Kofignuol dogliofo 
Lagrima ifigU-ì cui rapì dal nido , 

Ancor fenz^alì , dura mano^ ed egli 
Sovra ejfo un ramo intra le foglie afcofo 
Il ben perduto miferabtl piagne j 
E tutta notte rinovando il duolo 
Empie de* pianti fuoi l* ampie campagne , 
Nulla bellezza il vìnfe-t thbe a difdegno 
§l^alunque letto» e lagrimofo^ e fola 
Lungo le fponde de* gelati fiumi ■» 

E fra l*orror delle Rifee pruine 
Traeva guai fovra il fuo cafo indegno j 
Dalle repulfe-i quafi oltraggi , al fine 
Arfe le belle della Tracia , armaro 
La fiera defira ; e per gli patrii campi 
Dando orribile affalto all'infelice > 

Il belliffimo corpo empie sbranaro : 

Allora il tronco buflo Ebro volgendo 
Tra* gorghi inverfo il mar-» la nobil tefia 
Cbiamò con fredda lingua anco Euridice ;• 
Ed ivi l*alma in falla fuga efirema 
Dìcea con note ad afcoltar mal vive , 


Ah mifera Euridice j e d*ogni intorno 
Pur Euridice rifpondean le rive . ' 

Tal Orfeo giacque ; ma l'amabil Lira , 

Onde ebbe tante meraviglie il Mondo , 

Nell* 
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NeWalto delle sfere oggi s^ appende ; 

Ed al guardo mortale alma memoria , 

Con rai di nove Stelle anco rifplende . 
Pojcia Valhor delle famofe piume 
Dispiega il Cignoni e prejfo lui Cefeo ; 

Indi vicin Cajfiopea rivolge : 

Ed Andromeda pofcia il fuo bel lume » 

Nè mena i fuoi fulgor vibra Verfeo 
Mirabilmente : non lontan fiammeggia 
Chi fulle rote carreggiò primiero , 

Vedefi pofcia un che terribil Jlrigne 
Serpente intorto : indi lo Jiral lampeggia , 
Cui già ripofe Alcide in fua faretra : 

E pofcia degli augei l* alt a reina 
Allarga i vanniy e ne^ celefti alberghi 
Ibiare fiammelle per fuo pregio impetra : 
^inci è vago veder Inumana belva > 

4er cui vinfe Arion l’onda marina > 

( di frak tefor malvagia fete , 
yche non t raggi i petti ? Avara turba 
Atìrìeghi fattaci ed a querele far da 
Ci fofpingeva il giovinetto in mare , 

Eai dolente in fulla Lira accorda 

Fleìli note colla nobil voce j 

Ed tco vinta da pietate appare , . 

La g^til fera-, e lo levò fui tergo > 

E lo cndujfe alla Tenaria foce > 

E 4 ^mn- 
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Quinci di fua pietà bel guiderdone 
Gode il Delfin^ che dalle /alfe /punte 
Levato al Ciel per li leggiadri ingegni ^ 
Ha fra le belle Stelle aurea magione ; 
Quinci il dejlriero^ ed a mojlrar poi viene 
Le chiari fftme penne il gran Pegafo ; 

Ualto Pindo con l'unghia egli percoffe , 

E ne fece fgorgar Palmo Ippocrene j 
Ammirabile fonte^ onde commoffe 
Son della gente peregrina , e /celta 
L'anime nate agli Apollinei canti : 

Al fin /affi mirar PÀrgivo Delta . 

Sì fatto in ver Settentrione è fiffo 
Numero d'aflri j ma nel Polo Aujlrino 
Si volge POrca-i del cui fiero afpetto 
Già paventava il popolo Etiopo ; 

Seco Raggiunge il fiume-i onde fi riga , 

Di pioggia in vece^ il regno di Canopo : 
Fugge dapoi la timidetta Lepre 
Di fei fplendor le belle membra fparfa : 

Ed Orlon , di formidabil cinto 
Gu&rnito i fieri fianchi^ e d'aurea fpadd 
Minaccia a’naviganti afpre tempefle 
Indi latrando per l'eterea Hrada / ' 
Sembra-i che muova Sirio^ e dal fuo c^o 
Non fi /compagna un varco il Can jtnore j 
Ardentìffwn lumi aliene ui fiamme 

V^iene 
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viene arida la terra-^ arida l'aura ; 

Felice allor^ chi d'un gelato rivo 
Può dare al petto il crìjlallìno umore . 

Ora innalza le ciglia^ e venir mira \ 

La nave-) che Ocean folco primiera , 

Ed osò difprezzar l'alte procelle 
D' Anf trite nei campi. Io full' arena 
Pajfeggiava una notte-) e lungo il mare 
Afcoltava di lei per fìmil guifa 
Cantar foavemente alma Sirena 
A vaghe Ninfe : già guardoffi in Coleo 
Per acerbo Tiranno un vello d'oro » 

Altiero arnefC) e fua gentil ricchezza 
Di molti Duci il defiderio accefe : 

Al fin con mille Eroi forfè Giafone , 

E fabbricò d'abeti eccelfa mole 
Sovra cui dell'Egeo foverchiò l'onde , 
Nocchiero invitto-) e del gran Fafi al fine 
Giunfe alle fponde : ivi terribil moflri 
Ebbe aWincontrU) Tori alto mugghianti , 

E per gran corna di metallo orrendi : 

Fòrte a penfar-y che delle fiamme Etnee 
Spande ano intorno minacciofi incendj ; 

Nò men dal grembo dell' arata terra 
Germogliaro Guerriera prole di Marte , 

Che afte temprate con tartarei canti 
Ver lui vibrava^ el'ajfaltava in guerra } 
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Veàtifi fpojio a rio morir , fe vaga 
Di lui Medea non diveniva amante » 

E di campar non glHnfegnava Parte . 

Cojlei figliuola del Tiranno^ e maga 
Trofie cotanto ardor dal Re firaniero , 

Che arfe per ogni vena ; alto contrafio 
Ella ben fece alquanto al fuo penfiero ; 

Ma vinta alfine abbandonò sèfiejfa 
Ter duo begli occhia e difpregiar difpofe 
Ed i parenti^ ed il paterno impero ; 

^inci domò le ciglia al gran fer pente y 
Che da Cimmerio orror non fi vincea , 

Lo cofparfe di fanno ; e Laurea fpoglia 
Entro la man del peregrin ripofe , 

E feguitollo nella terra Achea . 

Mifera lei l che in breve tempo apprefe 
Siccome Amor nelle Caucafee felve 
G* orrida Tigre rafciugò le mamme y 
E fiero crebbe fra terribil belve : 

Egli a lei madre de* figliuoli il fangue 
Spargere configliò y malvagia madre I 
Malvagia madrey o pure atroce Amore ? 
Atroce Amore, e tu malvagia madre , 

Che a tanto fc empio rivolgefii il core. 

Così dicea del mar la bella Diva » 

Indi feguty che l* onorata nave 
Collocofii nel Cielo a render chiari . . 

Igran 
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I gran viaggi deliagente Argiva . 
Pofcìa ve de fi PIdra-, e /eco il Corbe ^ 

Il Corba già sì negro^ ora sì chiaro j 
E /eco infieme la gioconda coppa , 

La coppa di Leneo j /eco ella mena 
Il padre Autunno pampinofo i crini j 
Lietijfima flagion-, che Palme avviva , 
Che tra le cure acerbe il cor ferena . 

Non chiniamo le ciglia ; il buon Chirone 
Ecco fen viene j al germe di Pelea , 

E d'E/culapio-i alla più frefea etate , 

Ei dottrina d*onor diede in Tenaglia • 

A Colui cinfe il brando^ e dijfe come 
Correr dovea tra le falangi armate , 
Onde lo feorfe fulminar Scamandro , 

E dare ad Ilion crudel battaglia ; 
Infaticabile^ implacabil fpiffe 
All* atro inferno le Dardanie torme ; 

Ed al fin^ di dif degno altiero ejfempio , 
Sferzò d*intorno alle Trojane mura;^ 

E trionfò fovra l* Ettoreo feempio : 

Ah fiero petto-^ ed ove rabbia il tira ? 

Per li campi d*AfJaraco travolve 
Luty che fu della patria alto foflegno j 
Nè lo commove Andromache, che il mira 
Ad EJculapio raccontò d*ogni erba 
Valma virtutCt e fè palefe quale 
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In sè pojfanza richiudejfe ogni onda , ■ 

Onde guardò da morte ogni mortale : 

Nò gli ba^òy che di Codto i gorghi 
Recoffi a •viky e fè di Tefeo al figlio 
Abbandonar la region profonda j 
Ma dalV ombre d'inferno il gran Tonante , 
Sdegnando in •vita alcun mortai tornarfi , 
L’Operator di così gran •virtude 
*. Arfe fra* lampi fulminofiy e f pento 
Precipitollo alla Lete a Palude . 

Chi crederla^ che nelle rote eccelfe 
Splende fe il Lupai e tutta’via •vifplende 
Di •varie Stelle infra le fiamme chiare j 
Ma dentro quattro luciy ed egualmente 
Tra lor diftantiy e ben difpofte in quadro 
Si fcorge fielleggiato un ampio altare ; 
Scorgefi pofcia dTfion la rota : 

E finalmente il •vago Pefce appare . 

Così del del per lo ceruleo finali o 
SonpoSii i lumiy e nell’ or r or notturno 
Delle Stelle l’ejfercito fiammeggia ; 

Ma non perche fian nominate l’Orfe , • 
E.d il Leon Nemeoy ragion confente , 
Ch’elle fian colafsù creder fi deggia , - . 

E che facciano in Ciel foggiorno i mofiri ; 
Tinto è cosìy perche all’umano f guardo^ . 
pi ù chiaramente ogni Ajlrofi dimofiri , 
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E di lui fortemente fi rammenti : 

Eingefi ancor per accennare altrui 
La lor virtute^e come fian quei lumi 
'^tMggiufo in terra adoperar pofpenti ; 

Nè men per onorar l*alte fatiche 
DeW alme grandi^ e rifchtarar lor gloria , 
'.In cui mirando le leggiadre genti 
Vengano pofcia del valore amiche , 

Oh fé dì nojlri rinovar memoria 
Per tal via foffe dato d’ J acri ingegni » 
Sitanti di Stelle , e d’ofiervati lumi 
De’ gran Medici il f angue avrebbe fegni ? 
Ver Boote gir arfi altra corona 
Per se nel mezzo de’fuperni ardori 
Vedrebbe Cofmo^ il fondator di regni : 
EJpargeriafi di più gran fplendori 
In del per Ferdinando eccelfa immago ; 
Nè dell’inclito erede a i pregj altieri 
Formerianfi nell’alto Afri minori. 

Ma per te^ gloria delle patrie fponde , 

Del chiaro Tebro defiderio, e fpeme 
Carlo^farian le Mufe unfegno foloì 
Certo non già^i ma He gli eterei fochi 
Ben cento de i piùgrandiy e foran pochi . 



II 
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IX. 

Il Prcfagio de’ Giorni . 
AU’Illuftrirsimo, cd Eccdlcntiffimo Principe 
D. LORENZO MEDICI. 

C 

S E giammai per campagne alpeSìri^ed erme 
Ruppe le cacce tue bruma improvvifa^ 
Invidiando a* tuoi diletti ^ afcolta 
0 de\Regi Tirreni amabil germe > 

ch*oggi io cantai e ti fian conti i giorni 
■ Da dare affatto alle Selvagge fere : 

E fé volgendo gli anni in campo armato 
A bella imprefa Spiegherai bandiere , . 

Saprai da i nembi irati, e dalle fpume ^ 

De i fier torrenti afftcurar lefchiere : 

Nè men Spiegando le velate antenne 
Apprenderai quando s* adegua in calma > 

E quando il mare ha di gonfiar coftume . 

Io non vaneggio ; a* pie di Pindo intefi 
' Delle vergini Mufe i canti egregi » - - 

^ E gU commiji alla mia cetra intenta 

Mai Sempre in terra a riverire i Regi ; 

Or dà Parecchio a i non vulgari accenti . 

Se quando POre con la man di rofe 
Alfocojo Piroo mettono il freno, 

E PAlba delP Olimpo apre le porte 

Al 
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Al Soly che torna ad illufirare il Mondo » 

Et cofparfo di macchie Janguinofe 
Mo’ve per t*alto^ e rugginofa nube^ 

^afi di fumo il va tingendo intorno , 

Sì cbe’l volto di lui non fia giocondo 
Pofa Utrenzo^ e nelle regie ft alle 
Lafcia il defirier^ che ne i turbati giorni , 

E' mal configli 0 travagliar le felve : 

Godano alcuna requie i fier moloffi , 

EJlian Jicure in fuo covil le belve ; 

Però che i prati, e le /oleate piagge 
Inonderà nembo di Verno, e fcefa 
Dal feno delle nubi orrida pioggia 
Trafeorrerà le region felvagge ; 

E fe vedrai del Sol la faccia ojfefa 
D* atri colori, e rojfeggiare a fera » 

Ofe quando del Mar tocca i confini 
Ei dtfperge per Paria i raggi d*oro , 
Confuf amente, e fi rabbuffa i crini , 

Afpetta il giorno, che verranno appreffo , 

^ Afpro, e perverfo ; orribilmente fofebi, 

^ ' Fieno i campi delP aria, e fiero /degno 
/ D* acque /opra la terra, e Borea, ed Ojlro 
Jmpetuofi abbatteranno i bofehi . 

^ *taPera il Sol, quando su rei Ciclopi 
> Fè del morto Efculapio afpra vendetta ; 

AlP ora ei tefe Pareo, e feelfe i dardi 

Nella 
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^^Nclla faretra^ che pendea fui tergo ; .. . 

E tre fiate con la defira irata 
Scoccò la cordaci ogni percoffa flefe 
' D^un fier Gigante le riarfe membra 

'' ' Sull’ ampio fuol dell’ affamato albergo , 

Nè meno al guardo uman fegno ficuro 
Porge di tempo rio l’umida Luna , 

^^ando forge novella , e quando appare 
Per lo fmalto del Ciel di velo ofcuro 
Tutta copertaci e s’ella poi fen poggia 
Per le fuperne vie bruna le corna 
Regnerà pioggia; e fe nel terzo giorno^ - 
Da che'mofiro nell’ alto il puro argento 
Le pareggiate corna al Ciel rivolge , 

Regnerà vento; ma tien fiffo il guardo 
Che fe.nel quarto da che raccefe 

Cintia ‘la face ne i fraterni lumi , 

Da denfa nube ella fofiiene oltraggio , 

Ed abbia corna rintuzzate , allora 
.Torbidi udranfi rifonare i fiumi 
Per groffd piova; è rinforzando orgoglio 
^ Vfciran moflri dall’Eolio fpeco 
’ 'Gonfi le gote^ e tempefiando i campi 
Apporteranno all’Arator cordoglio . 

Or follcva lafronte^i ed alza il ciglio 
Per lo feren delle celejli piagge , 

Mentre Febo nel Mar lava le rote 

Dell’ 
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DdV infocato carro , e terge t rat 
Nell* ampio fen della cerulea Teti , 

Pon mente^ e quando colafsù vedrai 
Fuor ài cofiume Jielleggiar fiammelle 
E per lo fpazio de i notturni orrori , 

Oltra Vufato fcintillar le Stelle , 

Non afpettar chiara fiagione\ e quando 
Il bel fulgor di quelli eterni lumi 
Si tinge di livor^ prenda conforto , 

O Lorenzo gentili tua gioventute , 

A fuon di cetra fcficggiar donzelle 
In regia fianza^ e fa piacevol fchermo 
Del dì f e guent e alla nojofa afprezza- 
Minacciofo di lampi^ e di procelle . 

Ma non pero fempre a fermarfi intento 
Voi* nell* alto del Ciel dannarti il guardo : 
Cento quaggiù certi tneffaggi in terra 
Ti narreran-i quando afpettar dei pioggia^ 
La Rondinellaife d*intorno al fiume 
0 dove lago limpido rifiagna ^ 

Teffe^ radendo terra-y i fuoi viaggi , 

O lieta in quello umor bagna le piume : 

Efe mai per aperta ampia campagna > 
Pafcendo lungo i rufcelletù chiari , 

Solleva la giovenca alto la tejla , 

E Laure accoglie con aperte nari : 

Il Gufoy il gracidar della Cornice ^ 

Chiabrera Par.III. F E del 
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E del Corho non men la negra •voce > 

Che bagnerà ffi al V’tllanel predice , 

Che più dirotti ? La sfacciata mofca , 

Se. a ripugne re altrui rie de •veloce j 
E fe fevercbio^ e fe nojofa crocchia 
IJl abilmente la gallina^ e l^ojfo 
Pur del becco fi ficca entro le piume , 
Altrui configliat o non falire in fella ) 

O di rigido feltro armar fi il dofio . 

Ritrarfi in parte è naturai cofiume 
Della Civetta^ tutta d^oro il guardo , 

Ove V acque cadenti ella difprezzi , 

^jtalor ne teme : > e mirerai ben ratta 
La dipinta Anetrella ire aW albergo , 

Nè far dimora fatto il Cielo aperto t 
Chi crederà^ che da vicin conofca 
Uore piovofe Pingegnofa Pecchia > 

Sicché da lungi alle magion cerate 
Ala non f pieghi ? ora feren non fperi 
Ne’ giorni afciutti chi vedrà fpezzate 
Le belle fete.^ che per l’aria fila 
L.a fiocca Aracne . Era cofiei donzella 
Già vermiglia le gote , e neve il petto , 

E dalle ciglia sfavillava ardore , 

Ardor, che in feno altrui fpargea dilette , 
Singoiar pregio di quei tempi y ed era 
Di lei gran pregio colla man leggiadr a 

Sr- 
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Sedere alfubbio-i ed ordinar le tele ; 

Ma fua •virtù la fé fo^verehio altiera : , 
Sfidò Minerva-i e di lavori egregi ^ 
si mife in prova , e cadde vinta al fine ; 

La vincitrice per l*orgoglio indegno » 
Spogliolla di heltate-i e la converfe 
In tetro ragno : ahi troppo fier difdegnt) I 
E lUnfelice, in così vii fembianza , 

Ri/erba ancor quelle vaghezze ijiejfe ; . 
Cerca luoghi remoti , e quivi torce 
Aerei fili-i e foli tari a teff e ; 

Ma quando il Cielo è fallo fpander pioggia , 
Ella ben poco nel lavor $* avanza , 

Che il fil fi tronca . Or narrerotti quando 
Repente il Mare è per gonfiare il feno : 
Dunque là , dove fe ne torna al lìto 
, U umido mergoy e fe ne van fcherzando 
Le Foleghette in full* arena , allora 
Troppo farebbe il pefeatore ardito , 

Fidando all* onda le piombate reti ; 

Ma quando fenza vento in mar fentito 
Fia chiuf amente incominciar rimbombo > 

E quando poi dell* Appennin fu* gioghi . 
Udrai la felva rifonar da lunge , 

Fermati in cor, che forgeran tempejle : 

Via piùyfe l*Arion forte full*ali 
Difpiega il volo, e fovra i nembi afeende i 

F a Via 
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Via pitt-ife vedrai ber l’Arco celejle , 

O di Firenze tua diletto-^ e fpeme , 

Ove ciò Scorgi^ non foffrir-i Lorenzo , 

Che legno /dolga ^nèfe foj/e legno 
Ben corredato dello Jluol fraterno : 

£ ben mi so-^ che le Tofcane antenne 
Sforzano ogni onda , e che terribil verno 
Non bajla a sbigottir Tirrena prora ; 

Ma troppo immenfo^ e fovrumano affatto 
Vira del vaflo Mar muove talora : 

Il vidi già ne’ procellofi golfi 
Imperverfarfi, e le profonde arene 
Sparger fu’ campi feminati^ e l’ acque 
De i gran torrenti rimandare a i fonti ì 
A llor fuperbo fommergea gli /cogli , 

E quafi nel furor fcoteva i monti ; 
Tremeano i venti, e tra’ /pezzati nembi 
Tonava il Cieli quivi in crudel fembiante , 
Che fu mirarfi il Tridentier Tiranno (provi 
Andar mugghianteì andar fpumante ? ab 
Tal’ira UT race alle fue navi intorno > 

■E noi l’empia fiagion lieti rimiri 
In bella calma entro il Beai Livorno . 

Dir deggio ornai , quando afpettar fereno 
Dobbiam, che rida agli occhi noflri, e quale 
Sarà il prefagio, e chi dar allo', afcolta , 

Che in brevi detti nar rerollo appieno . 


Se 
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Se mai la Luna per gli eterei campi > 

Poiché feo man 'tfejlo il caro argento 
In fui quarto apparir le corna aguzza > 

E /chiotta mojlra la gentil chiarezza 
Della virginea faccia^ è •uan /pavento 
D* aerea ingiuria^ finche in Cielnon celi 
Il bel fulgor del variabil volto : 

Poffono ricchi fregia e panni aurati 
Vejlir giovani donne , e fceglier fiori 
Per l* aperte campagne^ e far ghirlande : 

E poffono c arcar legni /palmati 
D* Indiche merci i Litorani Iberi ^ 

Ed arricchirne di Liguria i porti ; 

Ma da chi s*averan fegni più veri > 

Che daWiflefJo Sole ? Il Sol quando efce 
DalPOcean ^fe via più grande appare , 

E formontando poi torna minore j 
Efe quando riforge ha chioma d’oro > 

E terfo il volto^ e di vivace ardore ; 

Efe tale mantienfi , ove s’affretta 
Di là d’ Atlante , e tugiocondo il mare > 

E /eco l’aria di zaffiri afpetta . 

Sì fattamente per lo Ciel fi volfe 
Nella fi agion-i che Co fino incliti voti 
All’alta Imperadrice delle fi elle 
Nel Tempio eccelfo di Loreto fciolfe ; 
^tiantunque allor non pure aura foave 

F 5 Sgom- 
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Sgombro le nubi , e fì tranquille laonde j 
Ma fatto il caro piè creava ilfuolo , 
(dunque trapafsò ^fronde novelle\ 

E s’ornavan di fior l*alpefirifponde j 
E le verdi Napee cinte le chiome 
Di bei corimbi gli teffevan canti » 

Ed ogni antro echeggiava al chiaro nome . 
Che più ? fe dalWlimpo in terra fcefa 
Vamabil Pace gli volava avanti 
Del civile odio medicando i cori ? 

Sicché Pafpre Città sbandite l'armi , 

Ed afcoltando d'imeneo le leggi 
Fean per tutto fonar cetre^ ed amori . 

T :mpo dunque verrà^ che padri ^ ed avi 
Additeranno a' pargoletti ifajfi^ 

J campi, leforefte , ove ripofe 
Sì nobil Re peregrinando i paffi i 
E narreran, come in gelato mefe 
Corfer, quafi d' Aprii, tepidi venti : 

T unto a lui dimoflroffi il Ciel corte fe • 
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X. 

Il Setolo d’ oro . ' 

AimiuftriflSrno Signore il Sig. MAFFEO BAR- 
BERINI , allora Cardinale , ed oggi Papa 

urbano ottavo. 

T olto dagli occhi altrui movea penfofo 
Là^ dove di Savona il mar tranquillo 
La belli ffima Legine vagheggia , 

E nel ripojlo fen d^ antro ederofo , 

Dal vario calle-i e dal penfitr già vinto , 
M^ajjì/ì\ ed ecco a me mojlrojji Euterpe , 
^mle in cima di Lindo apparir fuole , 

O tra i bofehi d*Eurota^ e d'Ar acinto } 

Cinta di rofe entro ceruleo manto , 

Ove eran delle Stelle i rat notturni 
Trapunti d'oro, ella mnjlrava il feno , 
§l^Jt [velato, e delle belle gambe 
Il purijjimo avorio in bei coturni ; 

E con fembiante , a rimirar fereno , 

Sciolfe l'amabil voce a confortarmi : 

Nnjlro fedel, che non sì tojlo al Sole 
I lumi aprijli , che defir tt prefe 
Di tefferti fui crin fronda Febea , 
Acerbamente, ed a ragion , mi dole 
Vawerfo tempo, che ti move incontra ; 

F 4 Che 
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Che non forge per noijiagion sì rea , 

Come quella di Marte^ ed ora et gonfia 
Con fiato inferno le tartaree trombe y 
Vago di riverfar fiume difangue , 

"Ed i campi graduar di membra fparte ; 
Ma fia teco fperanzay e volgi in mente , 
Che ficcome di qui fparvero gli anni , 

Già detti d^oroy han da fparir non meno 
fil^efiiy che noi veggiam^ carchi d’affanni* 
Tempo già fu, che tra la mortai gente 
Del fommo Dio ben s’adorava il nome , 

E ciò , che intorno la Giufiizia giva 
Dettando al Mondo con eterea voce , 
Afcoltando ogni cor pronto ubbidiva . 

In quella età non difiinguean confini 
Ampia campagna, e trOi penfieri avari , 
Non tuo s’udiva rifonar, non mio 
In bocca de’ dolcijfimi vicini j 
iV? per tefor, nè per falcare i mari 
Si vedevan cader l’alt e forefle 
Sotto l’acciar di rufiicana fcure ; 

Nè s’era pofio ancor nome allefielle , 

Per vincer di Nereo l’alt e tempefle • 
Allor fenz’ altra foffa eran ficure , 

E fenza torre le Città ; fornace 
Non fapeva temprare afte ferrate , 

Che gli amefi di morte erano ignoti 


Per 
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Per la •virtù della perpetua pace . • 

Anzi nè pur fulle percojje incudi 
Formo ffì aratro ; nè mar tei fonante 
Apparecchiava al Villanel le marre » 

5 / cortefe il terren dava le biade j 
E cari frutti producean le piante . 

0 fortunata a rimemhrarji etade ! 

Scorge a da^ larghi fonti in vece d’onde 
Correr falerni-t e dalle dure querce 
Mei più foave difiillar le fronde ; 

Ma non fremevano Orf, 0 fier Leoni 
Traean fuggito^ 0 vomitando tofco 
Giva ferpente ; in mezzo a’ prati erhofi 
Chiudeva gli occhi-, e fi dormia la gente-, . 
Gente-, di cui le danze erano eterne , 

Eterni i canti -, a cui forgean l’ Aurore 
Senza oltraggio di nubi, a cui ferene 
Volgean le Stelle nel notturno orrore . 

Venne poi manco, e pajfo puffo fparve 
Il fecol d’or tanto innocente j e rea 
Più fempre feafi la malizia umana j- 
Pero fdegnando le gridava Ajlrea : 

Onde torcete, fconfigliati, i pajfiì 
Ed ove gli volgete^ in tanto obblio 
Abbandona il cor voflro i miei configli ? 
Dunque non vi fovvien,ficcome liete 
Per me traejle l’ore , e per qual modo 

Io 
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Io rtmojji da voi danni^ e perigli ? 

Ah che cadrete d*ogni male in fondo : 

Vedrete i cari dimagrar mendici : 

Vi ajfaliran le febbri : i vojlri tetti 
Con ferro^ e fiamma prederan nemici 
Ingiuriofi : le conforti amate 
Non faran parti d'imeneo ne i letti 
A* padri lor per onejlà fembianti . 

Ogni cofa fia froda-^ i vofiri rifi 
^Torneranno in cordoglio ; amare Jirida 
Dall' auree cetre sbandiranno i canti . 

Così gridava, e con turbati accenti 
Scadeva l'alme, e ne i malvaggi petti 
Mai non lafciava tranquillare i cori , 

Ma non per tanto le perverfe meriti 
S'affrettavano dietro al rio cojiume : 

Onde fchernita al fin la bella Diva , 
Prendendo fdegno, abbandonò la terra , 

E ver l'Olimpo difpiegò le piume . 

Ma dire ardifco, ed il mio dir non erra , 
Che, trafcorrendo il Sol, non andrà molto, 
^i^ando a'prieghi d'un grande ella commoffa 
Dtmojlreravvi il defiato volto , 

E farà cara l'odiofa etate . 

Sul fin del così dir fece ritorno 
In fulle piagge di Parnafo amate 
Là, dove lava d'Ippocrene all'onda 

Le 
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Le terfe trecce, e con nettarei fiori 
Tejfe fulgidi fregi ^ f^* beltate . 

Al fuo partir fulla folinga fponda 
Muto io rimafi, e fu quel dir penfofo , 

In cor mi venne il fingolar tuo nome , 

Nohil Maffeo, cui non Sidonia, o Tiro , 

Ma facro il Vatican tinfe quell* ofiro , 

Di che t* adorni l* onorate chiome . 

Già lungo il Tebro per tua man rimiro 
Farfi flagello, onde percoffo in bando 
Sen va l’Oltraggio, e la Malizia, & odo , 
Aftrea difeefa divulgar fua legge 
Fra i fette Colli, e l* Innocenzia è feco , 

Da che vegghiando il tuo faper corregge : 
Ma quando al fommo degl’Imperj giunto 
A* f acri baci offerirai le piante , 

Roma non pur, non pur vedran fuoi colli 
Splendere l’oro del buon tempo antico , 

Ma ci afeun regno , ove il gran Dio s’adora. 
Tornerà lieto , e di virtute amico . 
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XI. 

La Caccia dell’Amore . 

Airilluftrifs. Signore, il Signor 
DON VIRGINIO CESARINO. 

L a hellìffima cetra , onde gioiva 

Venda di Dirce^ e del Tebano Afopo , 
Olir a ciafeun diletto in pregio io tenni , 
Mentre che gioventute in me fiori<va j 
E di fue corde, e di fuoi tuoni altieri 
S) l*arte appreji, che illujlrar potei 
Con non vulgare onor fammi Guerrieri : 
Corfer poi gli anni, e di vecchiezza il gielo 
Vinfe con tal rigor gli fpirti miei , 

Che lei più maneggiar non fan le dita . 

Oh fe in quel tempo tua mirabil luce 
Era fuWOrizonte almen falita , 

Di te, Virginio, che dicean miei canti 
Eccitati dal merto ? e come dolce 
Stato mi fora celebrar tuoi vanti ? 

Che ti vien manco ? lo fplendor del fangueì 
Ma Romana è la Jlirpe, onde difeendi ; 
Torfe te far ? ma di tributi abbondi i 
Forfè beltà ? ma come un Sol rifplendi . 
Caro alle Mufe-, e dell*Argivo Ilìffo 
Guadi i gorghi più cupi, e più profondi 
Fojfente a paffeggtar l*ampio Liceo . 

’ Ove 
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Ove trafcorro ? Ah che mi sforzo in vano ; 
I gran titoli tuoi Ciampoli dica 
Oggi Pindaro novo-^ e novo Alceo • 

Ei potrà fojlener Valta fatica » 

Che annidar fi in Cafialia ha per cofiume i 

10 trafiullando il tuo penfier vó* dirti», 

. Come predando per gli aerei campi 

11 ghermitor Ajior fpiega le piume . 
^tiando vibrando Por de i chiari lampi ) 
Con via più breve corfo, il Ciel rinchiudi 
Il nofro giorno in grembo a Te ti, e fpifa 
Ornai per Paria di Boote il fiato , 

Efcafi fuor col predatore augello 

Sul nobil pugno, tr afeorrendo il prato ; 

E dove di crijlal move rufcello , 

O dove in lieto piano acqua riflagna , 

Nc mcn fu falda di felvaggio monte 
S’ affetti il pajfo, e ricercando preda 
Non fi lajci quetare altra campagna • 

Un sì fatto diletto a te concede 
Febo, da che movendo il carro aurato. 

Si lafcia addietro lo Se or pian cele fi e , 

Ed il Centauro ad tllufirar fen riede • 

Tu ,fe per addolcir cure molefie , 

E perche il volator provar fen deggia. 

La mano allarghi , il mirerai veloce , 
^jtafifirale avventarfele fui tergo , 

Come 
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Cerni la fcorge^ e ftrangolar l*AcceggU 5 
Ni meno il mirerai da prejfo un lago , 

Ove pinta anetrella elegge alberga i 
Cojlei pafduta in falla riva Aprica 
, Vaga di mareggiare in limpide onde 
Vi s^at tuffa fcherz,ando^ ed or le penne 
Ne bagna^ed or la tejia entro vi^afconde : 
Talor de* larghi piè facendo remi ‘ 

-Solca del pelaghetto intorno a i lidi y 
■R gorgheggiando , dal contorto collo 
'Fa per l*aria velar feflofi gridi ; 

Ma fui goder delle piacevoli ore 
Sotto l’artiglio del feroce augello , 

Ed al ferir del curvo becco piagne 
La m f creila i fuoi ftnijlriy e muore . 

Che dir affi de’ Gru, che le campagne 
Varcan dell’ aria, ed han cotanto ingegno , 
Che per la lunga via fan fquadronarjiì 
Col pièftringono pietre, e ^ fan gravi 
Incontro al fojfio d’ Aquilone , e pure 
Dall' inimico Afor non fan falvarfi , 
S’unqua gli affale . Ma quantunque miri 
Il Gru sì vago , e variato l’ale 
Di più color, non ti curar fu menfa 
Di volerne acquetare i tuoi dejiri > 

Vile efca popolar ; ma fe ti cale 
Con nobil cibo celebrar tue cene 

In 
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In lieti giorni^ ed onorando amici ) 

Spiega linfe gna 3 e movi guerra a Starne , 
B fa di dar battaglia a Coturnici i 
Di qui potran vantarji i tuoi conviti 
D*offerire ad altrui care vivande > 

Quando il fecola noflro ornai condanna 
Laflagion di Saturno^ e fi an fepolte 
In lungo obblio le celebrate ghiande ì 
S e pofcia a Dame altere^ allor che regna 
Dolce Imeneo fra le canore danze ^ 

Sei bramofo appreflar paflo fovrano , 
Tralafcia infra gli ejferciti volanti 
Ogni rapina^ e tr afeorrendo i campi 
Con intenfo piacer preda il Fagiano . 
Afflìttiffimo lui 3 che altrui pafeendo 
Sempre è famofo. Era coflui figliuolo 
Di Tereo’ì e Tereo era Signor de i Traci 3 
B Progne ebbe a conforte^ ella era prole 
Di Pandiont già Regnator d* Atene . 

Fijfero un tempo in ripofatà forte 
Appien felici in fulla terra^ e pofcia 
Sveglioffi Amor -ifabbricator di pene ^ 

E gli coperfe dHnfinita angofeia j 
Lunga è lHfloria\ io tr afeorrendo il colmo 
Sol delle cofe 3 ne farò memoria . 

Filomena di Progne era forella , 

•£y«3 di Tereo data alla fede > 

El 
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Ei le tolfe l*onor d’ogni donzella 
. viva forza, e perche l^ empio oltraggio 

Non potejfe ad altrui far manifeflo , 

Le divelfe la lingua, e la favella , 

Fatto fordo a*fuoi pianti ,ela nafeofe 
L'ra chiufi bofehi in folitaria cella . 

Ma e or perverfo fi difende indarno , 

Che il del punifee al fin Vopre odiofe : 
Quinci la muta vergine dipinfe 
In fu candido Un con varie fete 
La fua tragedia, e fe vederla a Progne, 
Progne rapidamente a lei fen venne ; 

Ma chi può dir quanto dolor la vinfe 
Per quella vijla ? £ qual mar tir fqfl enne ? 
Sparfe fiumi di pianto, e co'fofpiri 
Rifcaldò Paria, e fi Braccio le chiome, 

E duramente fi per coffe il petto : 

Indi raccolto in cor gli amor traditi , 
Elafi rotta, va penfando come 
Vendetta far del maritai fuo letto. 
Infuriata dà di piglio ad Iti , 

E tutta intenta a tormentarne il padre, 
Laforfennata ogni memoria fpenfe 
NelP agitato fen, eh* ella era madre \ 

Str afeina dunque il pargoletto, e mentre 
Ch’ei le fa vezzi, e che ver leiforridei 
D’ejfecrato coltello arma la deftra , 
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E le tenere membra ella recide . 

Progne , c he fai ? dove è Pamor materno ? 
Con ejfo te perde il poter natura ? 

Deh che dico io ? fua ferità non placa 
Femina-i che in amor fìa prefa a fcherno y 
Afa piu che Figre y e piu che feoglìo è dura * 
Poco fu di sbranarlo ; il capo tronca > 

E eoe e il hujloy e fu piacevol menfa 
Ne fazia il padre abominevol cafo y 
E tra* mortali a ricordarji indegno ! 

^e non , che per ifcherzo il ricoperfe 
Dìfue vaghezzcy e P adombrò Parnafo . 
Cantajs colafsùy che fier dif degno 
L*infameT'ereo in Upupa converfe y 
E Fiio Ttena Rojtgnuol divenne , 

Che sì dolce lagnarji ha per cojlume . 

Ma Progne trasformojji in Rondinella , 

Ed Iti di Fagian vejlt le piume ; 

Nobile augely che la dorata coda , 

E di negro color le fpalUy e Pali 
Sen vola punte ggiatOy e s* altrui pafeey 
Di /ingoiar diletto empie il palato . 

Or chi dell* uccellar dato a* piaceri 
Governa AJlorey ei di fallace fpeme 
V eracemente non ingombra il feno j 
Mafenz a pena di goder non fperi . 
Primieramente il non ci dà natura 

Chiabrera Parte III. G UbbU 
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Ubb idiente al nojlro impero j è forza 
Ben avvezzarlo del predare all'arte i 
E quando pofcta con nojofa cura 
Tatto è maejlro-i fua gentil perfona 
Uà varie infermità non è ficura ; 

Ardelo febbre nelle vene , e rende 
J forti vanni a trasvolare infermi ; 
Afma l'anale j e giù per entro il corpo 
Ei fuole generar tofco di vermi . 

T alar a in teftagli fi aduna umore , 

Che gli ferrale nari \ e finalmente 
*r ormentarlo vedrai fiamma d'amore « 
Allor-i fatto felvaggio-i odia le prede y 
Eyfmaniando per l'interno affanno , 
Prenderebbe a fuggir dal fuo Signore • 

E non ei fol : ma quanti in aria, e quanti 
Stan fulla terra^ e d'Ocean nel fondo 
In foco tuttiy ed in furor fen vanno 
Alcuna volta, e fan veder fi amanti . 
Allor più che giammai fpande ruggiti 
Indo Leone ; e per le piagge Armene 
Ta Jlrage orrida Tigre, e gonfia il collo 
Di più crudi veneni afpro Serpente • 

Nè più per altro tempo alzan muggiti 
I T ori altier ; pafcolerà talora 
Un rugiadofo pian bella giuvenca\ 

Ella con atti vaghi , e con femhianti 
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In lor crefce il dejir-y che gl*innamora > , 
Ed ejji infelloniti il corno orrendo 
Vibranji incontro con gelofo ajfalto , 

Sicché di caldo /angue i fianchi innonda 
Vatra battaglia^ ed un rimbombo immenfo 
Da folti bofchi fé ne vola in alto . 

Non veggiam noi^ che /puma oltra mifura , 
Efcalpita col piè l^ermo fentiero 
Ilfier Cinghiale ? e che a rohuJìa quercia 
Frega le rozze cofie^ e i denti indura ? 

Ma che dirò del corridor Dejlriero ? 

Solo-i che odor della giumenta rechi 
Laure bramate^ ei di sè Jleffo in bando . 
Luogo non trova j indarno onda^ e torrente 
Gli traverfano firàda ; alpe^ e forejia 
Non èfuoi corfi ad arrefiar poffente : 

Tanto è pojfent e Amor, che lo molejla . 

XII. 

Il Vivajo di Boboll . 

AI Signor GIOVANNI CIAMPOLI , oggi Segre- 
tario di No/lro Signore Urbano Ottavo . 

C lampoli , fe giammai da i fette Colli 
A tue chiare virtù degno teatro 
Rie di full* Arno , e tra* gentil diletti 
Cerchi conforto y o di leggiadro ingegntLy 

G z Vuoi 
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Vuoi pigliar meraviglia^ odi i miei detti : 
Entra ne i Pitti , incomparabil mole , 

‘ Varca fue regie felve^ e volgi il t ergo 
^freddo Borea-i e colà drizza i guardi , 
Ove tiene Aujlro nuhilofo alberga . 

^ut mirerai fentier-i che /otto il piede 
*ti farà germogliar frefca verdura ; 

E pure a dejira-i ed a finifira alzarfi 
E rami, e /rondi mirerai^ per mano 
jyingegnoja Napea contejle mura ; 

Corfa la bella via ,fafft davanti 
Al ciglio peregrin non picchi piano , 

Ben ricco d'erbe ; e fe del Tauro illujlra 
Lampa di Febo le Jlellate corna , 

Il vejlono di fior mille colori . 

^wvi s^ergono al del bofcbi felvaggi 
Con gentil ombra a rinfrefcar pojjenti . 

Del Can celefle i paventati ardori ; 

E qui va trafcorrendo auraferena 
Le folte foglie', e fuoi fofpiri invia 
Zefiro vago alla diletta Glori • 

Nè meno a fera, e fui mattin difcioglie 
Note più chiare Filomena, e porge 
Alto diletto co'foavi accenti . 

Che direm di coftei ? piange fue doglie 
Per la memoria degli antichi affanni ì 
O d^amorofo ardor sfoga i tormenti ? • 

Mera» 
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Meravìglia non fia j poi che nell* onde 
Impiaga i pefci , e negli erbo/I campi 
Non lafcia gregge Amor , che non Soggioghi , 
N^ full* alpe animai , che non avvampi . 

Per entro il feno a sì gentil forejla , 

Cui fa contrajlo in van , quanto ne fcrive 
Intorno agli orti del fignor Feace 
V antica fama yC su le Tempe argive • 
l'ondeggia di colonne un doppio giro > 
Marmi di Paro j e fi rinchiude in loro 
Onda , cui fa fentier lunga caverna > 

A cui non falda il Sei quando più ferve 
I corfi opachi , cb* « cui terfi argenti 
UmpidiJJìma Najade governai 
Sulle colonne da Scarpelli induflri 
Sculti fon vafi peregrini , e quivi 
D'infinita beltà ferhanfi fiori ; 

Croco , Giacinto divenuti illujlri 
Per lo f aveleggiar del bon Permejfo y 
E l'orgogliofo , che Sprezzava i preghi 
D*Eco dolente , e falla chiara fonte 
Acqufò morte in vagheggiar sè lìejfo \ • 
Vago diletto a riguardar . Nè meno 
Danno diletto altrui piante Jlraniere ; 
Altra forfè ne i regni dell'Aurora , 

Tepidi liti , e rimirò sì come 
Al mattutino Sol l'umida Te ti 
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Con la cerulea man lava le ruote j 
Altra venne di là , dove rimira 
"Elice bella carreggiar Boote : 

E fui nuovo terreno a pien cortefi 
Di lor bellezze ogni Jlagion fan lieta ; 
Sprezzan del verno i duri oltraggi , e fanno 
Alloggiar Primavera in frani mefi j 
Nè quejlo pregio è quivi fol ; più grande 
Narrarne io vuò j Jra le colonne han pojlo 
Mille canne di bronzo , onde fi ci gne 
Il pelaghetto ^ e da le terfe canne . 

Humida ninfa in verfo il ciel fofpigne 
Ben mille chiari rufcelletti j allora 
Par che fattile fi difpieghi un velo , 

Cui fe per cote il Sol , rimiri un Iri , 

Ch'lri sì vaga non adorna il Cielo j 
Ma la bella onda , ch^avventojfì in alto 
Trabocca ingiù piogge minute > e chiare^ 

' Per cui tutto increfpando il fen d* argento 

Vede fi ribollir quel picciol mare ; 

Stanza ammortali difiabil ; certo 
Chi può qui dimorar quando cocente 
Sfavilla il giorno , ei d’ogni ardor dìf prezzi 
Ogni fp avento ; e chi di cure ingombro 
A sì bel fuon può trapajfar le notti , 

D*afpre vigilie non havrà tormento . 

Sì neW acqua de* fonti ei fitrofiulla, 

E fcher- 
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E fchcrza Cojmo al Ctel diletto » e dejia 
Ne i cortefi flranier dolce Jlupore . 

Ma nelf acqua de i mari egli nonfcherza » 
Jlza l^ antenne , e fulminando in guerra 
J barbarici petti empie di orrore ; 

Cara fatica a le Cafialie Dive > 

Per cui d* altiere corde armano cetra 
Da fonarfi d'Afopo in falle rive . 

Però qui taccio ala vijla io torno 
De i regj laghi ; nel vivace argento 
Nonfpiacevole carcere , fi pafce 
Franco da gli hami , e non paventa rete ^ 

Di muti pefci uno fquammofo armento : 

E qual volando per gli aerei regni 
Tejfono giri , in lor camin confufi , 

Augei dipinti , in guifa tal-^ guizzando • 
^jfivi ad ognor le natatrici fchiere ^ 

Per le liquide vie fan labirinti . 

^ivi ha non manco , anzi piu cara fede f 
che negli ftagni del Caijlro $ e folca 
Il non falato mar turba di cigni j 
Effi fanno cammin , col largo piede 
Lenti remando , e fui ceruleo piano 
Sembrano navigar carchi di neve , 

Nulla temendo de lo fguardo bumano ; 

Et a ragion ; chi tenterebbe oltraggio 
Dell' auree mufe a sì gentil famiglia ? 
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Quando creder/i dee , eh* a sì belle acque 
Scendano ajfai /avente , almen velate , 
Non degnando di se mortali ciglia j * 
lo qui per certo una ne vidi un giorno ; 

E che ciò fo/fe il mi dicea fuo canto , 

Che le cofe del del molto fomiglia . 

Nel più ripojlo fen dell* onde terje 
Siede ifoletta ; ò" ella ferha in grembo 
Loggia^ pure a mirar ^Jlanza di regi j 
Cantra il furor de le Jlagion perverfe 
Sojlengono colonne altiero tetto , 

Libici marmi > ed artifici egregi ; 

§1^ donna io feor/s dell*età fui fiore 
Bruna le chiome , e su dedalea cetra 
Faceva rifonar note foavi 
Con vario canto , e rallegrava il core j » 
Ella dicea le meraviglie antiche 
Del grande Atlante j e celebrava il duce 
eh* a gir per Varia ^e su Nettunj regni 
Di forti piume fi cinge a le piante ; 
Cantava gli orti , ove fioria teforo 
eh* altrove in orto non mirò Pomona > 
Singoiar pregio delle Ef perle genti ; 

E rammentò , eh* a ben guardarne il varco 
Vfgghiava eternamente angueferoce 
Con tofcQ rio di formidabìl denti . 

^Mvi Vinclita donna alzò la voce , 



P A K T E III. lOJ 

E dijfe lieta j il Kegnator de l*Arno 
Tefor non ama > chi* a terrihil mojlro 
Sia dato in guardia ; ei con la man cortefe 
Bfjìone a gli altrui voti alta richezza , 

E fempre intento ad immortai virtude 
U arene d*Ermoy e di Fattolo /prezza . 

A quejli detti rifehiararon Fonde 
I lor crijialli y e su la piaggia intorno 
Tutte ve de an/ rinverdir le fronde ; 
Euggian le -nubi , e per lo Ciel fereno 
Più che mai trafeorreano aure gioconde , 

' XIII. 

L’Amcnfto . 

AI Signor LUCA PALLAVICINO. 

P Ofeia che Bacco trionfò de gl* Indi 

Domati ìnguerraye che gli onor fuoi fparfe 
Per tutti i lidi , onde efee fuor Faurora^ 
Eiferenando di letizia il guardo 
Correa fulGange ; ivi mirò folinga 
Vergine bella in fui fiorir de gli anni 
A meraviglia j eh* al volar dell* aura 
Godeafi del mattin Fare ferene . 

Ella era a rimirarfi alto conforto 
D*ogni anima leggiadra j in varie gemme 
Raccoglieva la chioma > e foto un velo ù 
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Copriva il latte de le belle membra y 
Di bianche perle , e di rubin fuccinta . 

Subito 5 che le ciglia in lei rivolfe , 

Chi potria dir come n^andajfe in fiamma 
Il figliuolo di Semele ? tremando 
Ei /coloro fi in volto » e dentro il petto 
Scolpìo l'imago della donna amata ; 

E quando alquanto rimirata l'hehbe , 

^ttafi fuor di sè fiejfo egli fi fcojfe , 

Et àgran pena ritrovala voce y 
E formò le parole j indi le dijfe ; 

Donna , in qual parte de la nobil terra 
Sono i tuoi Regni ì dove fermi albergo ? 

E chi fei tu ? non mi celar tuo fiato , 

Ch'io non nudrtfco barbari penfieri ; 

Son Bacco ; e per mia manraccolfe il Mondo 
L'almo licore , onde cotanto è lieto . 

Per tutto l'Oriente alzai trofei , 

£ fia fervo mio fcettro a* tuoi defiriy 
Se non lo /degni : in afcoltar fue lodi 
Tinfe la gio vinetta il vifo d'ofiro , 

Ben vergognando > e ripenfando al fuoco , 
Che giàfcaldava il petto al buon Dionigi y 
Subito ghiaccio le refirinfe il core ^ 

Si che volgendo a terra il vago /guardo , 
Con tremanti parole a lui rtfpofe ; 

In quefia nobil terra io non ho Regni , 
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Nè degno ne faria mìo dehil mert^ ; 

^ono Ametijlo , folitaria ninfa 
Di quefle rive , & è gentil coflume , 

Che ti fa ragionar fenza difpregh 
Di mia perjona : ella sì diffe^ e pofe 
Le rofe de la bocca in bel ripofo > 

Et inchinando ella face a partita ; 

Ma Bacco foggiungea ; dove ten vai ? . 
Ninfa dove ten vai ì ferma le piante > 

E non negar de gli occhi tuoi conforto 
A chi languifce j ella chiudendo a* gridi 
La cafla orecchia trafcorrea veloce 
Senza calcar col piè la tenera erba . 

All’ora ardendo il vilìpefo amante 
In maggior fiamma-^ aggioga ambe le Tigri 
Alfuo bel carro \ e su v’afcende , e sferza 
La rapidezza de l’orribil belve ; 

Et effe van quafi delfin per fonde , 

Saltando i campi ; e fon ben tofio appreffo 
Vorme fugaci de la nobil Ninfa . 

Ella il gran corfo^ paventando^ accrefce , 

E con la man tremante innalza il lembo 
Di quei veli trapunti , onde fi vefie 
A far più pronto , e più fpedito il piede'» 
Come infejlata da veloci veltri 
In folto bofco fe ne va corvetta , 

Ch’ad ogni fier latrato ella raddoppia 

La 
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La lena al fianco , onde rufcel non trova , 
Chi* ella non varchi , ne traverfa il calle 
Lofio , ch*ella non /alti j in cotal guifa 
Latta fen va la perfeguita donna ; 

Ma pure ad ora ad or perde in camino » 

E Lanciar de le sferzate Tigri 
Sente così , che le rifcalda il tergo ; ' 

AW or cade la fpeme , e'I vigor cefia , 
Onde era franca , & un timor gelato 
Entro le vene le comprime il /angue , 

E sì le Jlringe il cor , che non rifpira , 
Perdendo al fin la giovinetta vita , 

Ella nel maggior corfo immohilfafii , 

^al marmo , che d* intorno a re già font e 
l^e da Fidia feminil fembianza , 

5^ mai s^efpone a peregrino , inganna 
I fuoi cupidi /guardi , e quafi viva 
Va rifvegliando in lui fpirti amorofi ; 

Tal d'Ametifio , e de L amante avvenne ; 
Ei la raggiunge e va pafeendo gli occhi 
Hor su le belle guance , ora fui petto 
Fiamma crejeendo a* fuoi defiri ; alfine 
, Non mirando fpirarle aura di fiato > 
Chiaro comprefe , che fuoi verdi giorni 
Fofiero ejlinti acerbamente ; all* or a 
Volgendo Palma a* fuoi perduti amori, 

E ripenfando a la ctudel ventura 
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De Vatnata donzella , egli difcioglie 
Gtù da le ciglia un*amorofo rivo : 

Cotanto odio d^ amor fu nel tuo feno , 

Che me fuggendo ti mette fli in via 
D'incontrar morte ? 0 rimirata a penay 
E perduta per fempre , almen gradifci . 
Vonor , che per me fajfi alla memoria 
De la tua gran beltade : indi egli preme 
Con man le viti , onde inghirlanda i crini , 

E largo afperge de' nettarei fuchi 
Il giel di quelle membra ; immantenente 
Più che puro criflal vennero chiare y 
E foave color le ricoperfe 
Di violetta mammola , conforto 
A rimirarfi d'ogni ciglio afflitto . 

Pofcia Bacco foggiunfe j oltra ogni flima 
Altrui fìan care le tue pietre i io voglio , 

Che chi feco l'harà campi fecuro 
Dal timor de' miei torbidi furori , 

In rimembranza del tuo caro nome . 

Così dicendo egli fall fui carro , 

E con meflo fembiante indi fl tolfe . 

Sì meco Euterpe dell'Eurota all* onde 
Sonò le corde de la cetra argiva y 
Pallavicin , mentre coll'alma intenta 
Tu pur vegghiavi della patria a i pregi , 

O fchermendo il furor del cane ardente 

Fie^ 
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Fiero compagno del leon Nemeo 
Cercavi l* ombre del Parnafo eterno ; 

Ivi lauro non è , che non rinverda 
Sue care frondi al tuo bel nome , ivi 
Suoi più vaghi Elicriji Edera indora 
Per farti cerchio in su P amate chiome . 

XIV, 

Gli Arali d’ A more . 

Al Signor GIO: AGOSTINO SPINOLA . 

G ià fu liagion , che gli amorofi ftrali 

Piaga facean-i che conduceva a morte 
Senza alcun fcampo^^ ó* i piagati amanti 
In lunga pena di fofpiri accefi 
Perdean la pace de P amato fanno , 

E fempre afflitti da penfier nojofl 
Volge ano il guardo nubilofo a terra > 

^mnci d^ Amore era odiato il nome 
Si come orrendo ; e Puniverfo udiva 
Farfi ogn*ora dintorno alte querele . 

Su ciò penfando , e del figliuolo a* biafmi 
Volgendo Palma empiea di duolo il petto 
Venere bella , ó" aggiogando al carro 
Con bei legami d'or Palme colombe , 

Le va battendo per gli aerei campi , 

E da Citerà in Cipro ella pervenne ; 

Ivi 
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Ivi nel grembo d’una valle omhrofa 
Tra verdi mirti , al mormorar de Paure^ 
Trovò la madre il ricercato infante j 
Egli con laonde d*un argenteo fiume a 
Su durijfima cote iva affinando 
Uarmi de l’invincibile faretra ; 

Ed a lui con fembiante^ove lampeggia 
E di pìetate , e di difdegno un raggio , 
Aprendo varco tra nettaree rofe 
A dolciffime voci^ ella dicea : 

Ancor non fazio de le piaghe altrui 
Orribili cotanto , ecco t’affianni 
A dar più filo à le faette acute ? 

Mio figlio nò j che $ ti produjfe l’onda . . 
Del Mare irato , e le nevofe cime , 

E l’afpre balze de’caucafei monti ? 

Se non ti cale de gli amari pianti ^ 

Che verfa il Mondoy e s’a te poco increfce , 
Che fenta la tua Corte alto cordoglio 
Per tue quadrella , or non ti frena almeno 
Nel gran furor la non ufata infamia , 

Che t’accompagna ? e non avvampi udendo 
Befiemmiar cotefie armi ? io certamente 
Raccolgo ogn’ora , e di piotate , e d’ira 
Immenfe Jlrtda ; e non afcolto voce. 

Che fenza oltraggi al Mondo oggi ti nomi» 
Ti pregi forfè ejfer mojlrato a dito 

Si 
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Si come pefie de* mortali ? e godi , 

Che fotta la tua dejlra ognun affligga ? ' 

Sì tra perle , e rubini ella favella 
Con tal femhiante , eh* ammorzar può l'ira 
D*una orba Tigre , e difgombrar le nubi 
Da i z.afiri dell*aria , e far tranquilla > 

Ne l*Ocean fpumante ogni tempefla . 

A lei rivolto , e con dimeffa fronte^ 

Girando ì fuoi begli occhi, apre un forrifo 
Di là dal modo dell’uman coflume , 

Dolce a vederfi il Dioneo fanciullo , 

E poi la man di rofe al molle petto 
Lieve accoflò , qua/i giurar valefe , 

Indi il volo difciolfe a cotai voci ; 

Perdere i dardi ,e de l* amabile arco 
Poffa vedermi dif armato il tergo ) 

E vada altri fignor di mia faretra , 

Se de l'immenfe colpe , onde m'accufi 
Non fon lontano ; ah sì veloce a i biafmi 
Sciogli la lingua , o genitrice , e carchi 
Me, tuo figliuol, di sì gran colpe a torto ? 
Gli frali miei fon di fin oro , in Stige 
Io non gli tempro ad innafprir le piaghe', 
D*atro aconito io non gli attofeo ) e quali 
A me già far commeff, io gli fuetto ; 

Se pur t'aggrada ,ed a giufiizia ftimi 
Ben eonvenirfi , che rimanga ignuda 

La 
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La dejlra mìa d*ogni pojfanza al Mondo , 

Se tu , ch'intenta a le mie glorie l'alma 
Aver dovreJH j e d' avanzar miei pregi 
Non mai pentirti , ami ch'io giaccia inerme^ 
Ed infegna d'onor non mi rimanga , 

Ecco gli flrali hejlemmiati , e l'arco 
Abbuminato ; a tuo voler gli /pezza , 

Ardi la formidabile faretra , 

Ed i titoli miei l'abito involva , 

Ei così dijfe ; e l' Aci dati a Diva 
Fra le braccia d'avorio il sì raccoglie 
Teneramente , e lampeggiando un rifa 
Con bei baci di nettare fi vezzeggia , 

E gli dtcea > Vadano in Mar fommerfe 
Le fallaci bugie de' tuoi penjieri : 

Io non vuo ' , che tua dejlra fi difarmit 
Ma vuo ' , che l'armi tucy come gioconde 
Siena bramate da' leggiadri amanti ; 
Fidami tua faretra ; e come in Cielo 
S'apran le porte a la feconda aurora 
Vientene a me volando in Amatunta ; 

Sul fin delle parole in man fi reca 
Salendo il carro , gli amoro/i Jlrali y 
E sferza le colombe , effe aprendo 

L'ali di neve trafcorreano i nembi , 

E fpirando d'intorno aure di croco 
Venner della fperanza a l'alto albergo ; 
Chiabrcra Par.lII. H Mi 
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Aiiréthil monte , a cui mai fempre /piega 
Febo in ferena fronte i raggi et* oro j 
Ne mai fojlien , ch*egli patifca oltraggio 
Dal folto orror della cimeria notte > 
di lucidi fiumi amate rive , 

Ma lucide aure ^ e su dipinte piagge 
Di colori , e d*odor varie vaghezze 
Sempre ha d*intorno ^ e su le frefche fronde 
Iti fofpira Filomena , Iti 
Iti la terra , Ò' Iti il Ciel fofpira , 
Alternando dolente a quei dolori 
Soavemente . Infra delizie tante 
La bella Ninfa de* mortali amica 
Chiufa foggiorna j e dal feren del core 
Le forge un lume di letizia in volto , • 

Che di caro forrifo empie i rubini 
De Valma bocca ^e da gli /guardi vibra 
Il più foave fra mortali ardore . 

In verdiffima feta ella è fuccinta , 
Leggiadra gonna ; e le fiorifce in tefta 
Ghirlanda , che difprezza i fieri orgogli 
D*ogni afpro verno j e non rifar ge aurora , 
Ne mai tramonta Sof eh* ella non fianchi 
Con le dita di rofe eburnea cetra , 

A lei fpofando armoniofe note ; 

E pur allor cantò , come tradita 
Dal Re d* Atene in folitaria piaggia 

Spar- 
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Sparfe Arianna alte querele al vento , 

Non Ji mirando intorno altro , che morte ; 
Ma pofcia fpoja di fublime amante 
Ebbe regno fuperbo , ebbe corona , 

Non mai goduta da mortai donzella . 
Appena chiufe le rofate labbra > 

Che Citerea le fu da prejfo ; e pofcia 
Ch'ebbono pojio a Vacccrglienze fine^ 

Venere bella a così dir le prefe ; 

Ninfa gentil , che de gli umani cori 
Sempre pietofa il loro mal confoli 
Per via , eh* a fojferir fafjì men grave , 
^uefte del mio figliuolo afpre faette , 
Giungono altrui ne l’anima sì forte , 

Che’l Mondo duolfi , e con querele eterne 
Ei ne hefiemmia il violento arderò ; 

Onde io m*attriflo\ or tu gentil che tempri 
Co* bei fccreti tuoi l’umane angofee , 

Ungi quejìe armi d* alcuna erba-y 0 note 
Mormora fopra lor , che fian pojjenti 
A fvenenarte , e n’avrà pace il Mondo , 

E tu gran fama di piotate , & io 
Non mt feiorrò già mai da morti tuoi ; 

A quefti preghi la gentil donzella 
Diede rifpofla prontamente > e dijfe ; 

Nè tu di cofa indegna unqua defire 
Aver potrejli ] ed a le tue vaghezze 
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Iq non pojfo venir giamai ritrofa ; 

Al fin delle parole , ella r ac c alfe 
I fieri dardi , e d*un licor gli fparfe 
Meravigliofo alla mortai credenza ; 

Con quefio tempra ogni cordoglio , e /cerna 
Ogni orribile angofcia > onde il martire , 
Kon lafcia in preda a morte alma dolente ; 
Sì medicata la terribil punta 
De gli aurei firali j a Citerea gli porje . 
Ella parti (fi t e ritornando al Regno 
Poi ridonogli a Pamorofo infante j 
Ed eì piagando altrui non diè ferita , 

Che fojfe a fopportar fenza diletti . 

Aggia qui fin la dìlettofa ifioria ; 

E fe gtamai ne i campi d'Anfitrite 
Trafcorrerai-i Gian* Agofiin^ co* remi 
Cercando Paure volatrici allora , 

Che latra il can dalle fiellanti piagge , 

O fe giamai fovra fiorita erbetta , 

Cui purijfima Najade rinfrefcbi , 

37 fchermirai dalla fiagione ardente , 
Rivolgi ivi la mente al mio Parnafo ; 

Che fe di pochi fiori oggi t* onora , 
Tefferà forfè un dì maggior ghirlanda . 
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XV. 

Il Diafpro . 

Al Signore GIO: FRANCESCO BRIGNOLE 
Marchefe di Groppoli . 

U N dì full’ apparir dell’alma Aurora 

Per la Jlagion d’ Aprii , che Palme efpone 
Al bello arder dell’ Acidalia fella , 

Amor difpojlo a guerreggiar ne i cori , 
L’armi provò dtfua faretra j et traffe 
Ad una ad una fuor P auree quadretta , 

E mentre et tocca colPEburnee dita 
La cruda punta di quei dardi^ incauto 
Vnfe ne punfe-y e leggiermente afflitto 
Dalla rofata man fangue cofparfe ; 
Immantinente ei rinversò dagli occhi 
^Tepido rivo j e sbigottito in volto 
Per Pinfolita piaga^ ei fciolfe il volo 
Inverfo Febo , a ricercar conforto ; 

Poco penò fulle volubil piume , 

Che fu per entro il quarto Cielo^ e feorfa 
Del biondo Apollo Pammirabil Jlanza > 

Ei trapafsò della gemmata porta 
La foglia d’oro^ nè fermò le penne , 

Che fu da prejfo al luminofo Nume . 

Erano al carro fiammeggi ante^ ardente • v 
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Di topazii, cTellettri^ e di piropi 
Legati i gran cor fieri ; Eto , Piroo , 

Eoo-t Flegonte j e delPambrofia eterna 
Dalle nari fpandeano aure immortali > 

E mal /offrendo del cammin ^indugio , 
Calpejlavan con unghia di diamante 
Il chiaro /malto deWetereo campo j 
E de* /algidi /reni il gran te/oro 
Avea già Teho nella manca^ e pronto 
Moveafi ornai per ^infinito /pazio 
Delle Jlrade /elianti allor^ ch'ei /cer/e 
Il t rifio a/petto delVidalio arderò > 

Subito allor l*in/aticabil defira 
Egli ritenne , ed arrefiò la sforza , 

Che minacciava alle nettaree groppe ; 

E ver Peccel/o peregrin movendo 
Con lieti firn a fronte^ in bel fombiante y 
Fece fontir quefie parole alate : 

Onde oggi vieni ? e qual cagion t* adduce , 
A quefii alberg^hi ? è già non picciol tempo , 
Che non gli fofii di tua vifia degni , 

Unico Re delPinvincihile arco , 

Che pur fovra o^ni cor ti dona impero ; 

Jlla perche gli occhi molli-, e*l bel te/oro 
Veggio turbarfi delPam tbil foonte ? 

A cui di Citerea ri/po/e il figlio -, 

Aliando il dito /anguino/o , e diffe : 
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Mtra-i che forte piaga, e che rufcello 
Sgorga di /angue ; io rivedendo il filo 
Di mie quadrella, e colle proprie dita 
Amando farmi del lor taglio efperto , 

Mi fon trafitto ; e tuttavia trabocca 
Vonda vermiglia della piaga acerba ; 

Ma tu. Signor deWarte, onde falute 
Viene agl'infermi, al cui faper fon conte 
Di ciafcun erba le virtù fegrete : 

Nè chiuf a valle, o folitario giogo 
Nobil foglia produce, i cui licori 
Siano alla vifia di tua mente ignoti , 

Alcun conforto a*miei dolor comparti , 

E frena il /angue, e la ferita chiudi , 

Onde io fono infelice , e de* tuoi doni 
Non pur meco farà lunga memoria , 

Ma non giammai porr agli in cieco obblio 
La bella qui fra voi mia genitrice . 

Così diceva, e falle guance adorne 
Vofiroper lo cordoglio impallidiva ; 

A cui rifpofe dell* eterea luce 
Il non mai fianco guidatore eterno ; 

Io non dirò per aggravar parlando 
La doglia, onde vai carco ; e con mie voci 
Rinovare al prefente ingiurie antiche , 

Che non convienfi ; ma tu piangi, ed alzi 
Le grida al Ciel , perche graffiata alquanto 
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Hanno la pelle tua le tue quadretta j 
Ma quando tendi ttareo-i ^ tti gran forza 
Tiri la corda-i e l* altrui petto impiaghi 
Profondamente^ apri la bocca al rifo , 

Nè ti cal punto dell* altrui cordoglio j 
Così nel dì, che la leggiadra Dafne 
Tu m*offeriJli, e che negli occhi ardente . 
Tu foggiornando m*awentajli al core 
Degli acuti tuoi dardi il più focofo , 

Ebbi contezza detta tua piotate i 
Arjs in quel punto, e nelle vene un foco 
Mi corfe acerbo, e non vìfbil fiamma 
M*ìnceneriva le midolle interne ; 

E non avendo al miferabil duolo 
Altronde fcampo , accompagnai col pianto 
Umili note , e ripregai gemendo 
Il fardo cor delPindurata Ninfa ; 

Ed ella quafi aveffe ali atte piante , 

Rapida fen fuggiva, e dava al vento 
Il non ufato ardor de* miei fofpiri 
Allora, 0 figlio di Ciprigna, e quante , 

E quante volte fei fonare in terra 
Il tuo gran nome, a mio favor chiamando 
Gli frali alti, e pofienti ? ah che fchernendo 
Valta mia pena, non JcoccaJli un dardo 
Verfo Porgogliofijfima bellezza ; 

Ed era pur tua gloria il menar prefa 

Anima 
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Anima sì ritrofa , e ruhellante j 
Ma più non ti dirò-, che di vendetta 
^ejlo rimproverare avria fembianza ; 

E la vendetta fra^ gentili fpirti 
Non deve ufarfi ; ora rinfranca il core , 

E shandifci la tema -,efui begli occhi 
Eaf cinga Inonda lagrimofa\ io pronto 
Son per donar falute alle tue piaghe . 

Così dijfe egli, e Hamorofa manca 
Strinfe colla man dejlra, ed in un punto 
^t^a/s balen fra le cerulee nubi 
Ei fi condujfe alle montagne Eoe 5 
^ivi nel fen diinfuperM alpe 
Era una felce , a cui temprato acciaro 
Maifempre indarno tenterebbe oltraggio , 
Indomita durezza j era a mirurji 
Verde come d* Aprii morbida foglia 
Crefciuta al mormorar diunfrefco rivo > 

Su lei fermò la tormentata mano 
Del bel fanciullo, e rijlagnofiil fangue 
Immantinente , e prefe fuga il duolo ; 
^linci Amor baldanzofo alzò lafrotite 
Sparfa di gaudio, e la faretra fcoffe , 

E tefe t'arco j e falle varie piume 
Andò dell'aria trafcorrendo i regni-. 
Apollo pofcia ad Efculapio nota 
Fè la virtù della gran pietra , ed egli 

Non 
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Non ne volle frodar gli egri mortali ; 

Ella fui verde di minute Jlille 

Splende fanguigne > alta memoria al Mondo 

Dell* amor of a piaga ; e fra la gente 

Con proprio nome scappellò Diafpro j 

Sì fatto dir dall* Eliconia Ninfa 

Io raccolji di Legine fui colle 

Infra lunghi penjìer fianco^ e romito . 

Mentre nel grembo al sì famofo Albaro , 

Brignole , ne trapajji i dì gelati , 

Or che più rugge il gran Leon Nemeo ì 
Ivi fon folte de* palagi altieri 
Le regie molici e d* odo rat e felve 
Sparge^ intorno dilettevole ombra > 

Di Driadi fejlofe amato albergo ; 

Ed indi fcorgi ne i Nettunei campi 
Mover leggiadramente i piè d* argento 
Ninfe compagne delViJlahil Dori j 
Oh per l* animo tuo fian fatte eterne 
Sì care vijle ; e la terribil Ciato 
Vnqua degli anni tuoi non fi rammenti > 

Se non ben oltre alla Nejiorea etate : 
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XVI. 

Le Nozze di Zefiro . 

Al Signore FERIWANDO RIARIO 
Marcliefe di Caftiglione . 

A vvenne un dì^ che delle iflabilt onde 
La fuperba Reina a sè davanti 
Lece venir fra cento fide ancelle 
La fua più fida meJJ'aggiera ; a nome 
Appelloffi procella j avea fembianti 
A rimirare altieri j i piè leggiadri , 

Sicché trafcorrer sa Lumide vie 
In un momento ; e con volubil corfo 
Cercare i campi dell* aereo regno ; 

Ora in verfo cofieifciolfe la voce , 

E sì diffe Anfitrite : Affretta i pajfi 
Intra le nubi colorite , e trova 
Ne*feggi fuoi Laima Giunone-^ e dille : 

Che dove forga in Ciel la terza Aurora , 
Deve alLamAhil Zefiro fpofarfi • 

Calma tra le mie N>^fe, a me più cara \ 

E però prego fua cortefe Altezza 
A volere onorar quefii Imenei 
Con fua prefenza . Ella qui tacque, e ratta 
La mefa^giera fi metteva in via ; 

Lafcìò gli umidi fondi , e là fen venne , 

Ove Laima Giunon face a foggiamo 

Tra 
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Tra* chiami nembi ; ella inchinolla^ e poi 
Fé dal petto volar quejie parole : 

Ualta Anfitrite a te mi manda^ e dice , 

Che dove forga in Ciel la terza Aurora , 
Deve aWamahil Zefiro fpojarfi 
Calmaci tra le fue Ninfe a lei più cara ; 

E però prega tua cortefe Altezza 
A volere onorar quefii Imenei 
Con tua prefenza . Così detto tacque , 

E dell* aria inchinò ITmperadrice , 

Ed ella dolce raggirando il guardo ^ 
Lampeggiò con un rifo-y onde ferena 
Vaure d'intorno^ e fa venir tranquillo 
Fra le tempefie il rio furor de* nembi , 

E tal diede rifpojla ; Emmi foave 
Afcohar delle nozze ^ onde s'allegra 
La vojira Corte , e più foave ancora 
Sarammi il rimirarlo j io prontamente 
Son per venirvi-^ e vive grazie rendo 
Alla tua donna del giocondo invito . 

Non più difs*ella j e di veloce corfo 
Lamejfaggiera dentro il Mar difcefe , 

Ivi fé di Giunon palefi i detti 
Ad Anfitrite , ed Anfitrite allora 
Cura commife a fua fedel famiglia 
D*apprejlar l’alta pompa, e fare adorni 
Con lungo liudio i ben fondati alberghi ; 

Appena 
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Appena Inalba tra rugiade , e rofe 
Al di fiato giorno il varco aperfe , 

Che giojofa del Mar forfè ogni Ninfa ; 

La bella Eudora dalle chiome d*oro , 

E la foave ad afcoltar Melita 
Furono al letto d^Anfitrite , e pronte 
La follevar dalle notturne piume ; 
Lifianaffa inghirlandata i crini 
D’arabo nardo , ed Elimene , efperta 
Con bei trapunti a ben fregiare i manti » 
Alla fpofa gentil furono intorno 
Per adornarle il fior della beltate ; 

Ma con effe Ferufa , Erinomea , 

Succinte i fianchi^ e coturnate i piedi y 
Aperfer loggia y ove le regie menfe 
Innalzar fi dove ano , inclita loggia ; 
Loggia ad altri Imenei non mai difchiufa ; 
Con cento alte colonne ella rifplende 
D’almo criflalloy a riguardar lucente , 
Cui la bafe facean terfi ametifli , 

Terfi coralli il capitello , e fopra 
Si vede a sfavillar fregio , e cornice 
Di fcelto , e fereniffimo zafiro ; 

Le falde lajlre y ove riponfi il pajfo 
Ffan berillo , e biancheggiava il tetto 
Di compartite in oro ampie conchiglie y 
Che già chiufero in grembo indiche perle j 
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In tal foggiamo le leggiadre ancelle 
Spendevano i pen/ter su V apparecchio 
De* gran conviti , e già nel Mar difcefa 
S*appr affava Giunone a* gran palagi , 

Aliar diè fiato a la canora conca , 

E rigonfia Triton l* umide gote . 

Così chiamata la cerulea Corte 
Tutta aduno (fi ne* reali alberghi ; 

In mez.0 a cui mirabilmente adorna 
Gioconda a riverir moffe Anfitrite 
Valma Giunone ; e quando pofe il piede 
Su le gran foglie j effa inchinolla y e pofeia 
Fè dal petto volar sì fatte note ; 

Forfè fia Hata grave a vojlra Altezza 
Il sì lungo fentier ; ma tanto onore 
Suole a ciafeun venir dal vojlro afpetto , 
Ch*io non feppi frenar le mie preghiere ; 

Così diffe Anfitrite ; a cui rifpofe 
La fuprema Reina delle nubi : 

Dolce mi tornerebbe ogni fatica 
A te fervendo , che cotanto onoro ; 

Or che dirò , che di tue grazie godo ? 

Così rifpofio s*avviaro dove 
Splendea fianza dorata , e lietamente 
Ivi pofaro in su dorate fedi ; 

Ne molto andò , che*l correttor de i venti 
Seco in mezo di Libico^ e di Coro 

le- 


Digitrzed by Google 



127 


PaR-TE III. 

Zefiro fcorfe ; ei di fiorita etate 
Volgea lucidi /guardi , e d^ aurei fiori 
GVinnanellati erin tutto cofparfo , 

Moveva apprejjo al fuo fignor e il p^/fi> ì 
Ma come furo a Valte donne innanzi 
Elle s*alzaro dalle fedi ; allora 
piega il ginocchio i e con leggiadri accenti 
Gentilmente la lingua Eolo dìfciolfe ; 

Del gran favore , onde egli è fatto degno 
Dal tuo benigno fpirto alta Reina , 

Viene queflo fedele a darti grazie , 

Ed io con feco ; in afcoltando fajfi 
Zefiro prejfo ad Anfitrite , e bacia 
I ricchi lembi della regia gonna , 

Ed a Giunon non men ; lieta Anfitrite 
Pofcia , cb^a P accoglienze è poflo fine 
A se chiamò la giovinetta fpofa s 
Ed ella venne , ed apparì , fi come 
In verde prato un arhofcel fiorito 
Al vezzeggiar di Primavera^ o quale 
In del fi mira P ammirabile Iri , 

0 tra belle aure la rofata Aurora ; 

Era fua gonna di cerulee fete 
Serpeggiata d^ argento ; e Paure a chioma 
Splendea raccolta con gentil lavoro 
Tra reti d’oro ; in così nobil pompa 
Vermiglia il volto , alahaflrina il feno^ 

Spar- 
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Spargendo d^ognUntorno aure fabee , 

Piena di lampi il guardo ella fen venne . 

Per cotanta beltà ciafcun fu prefo 
Di meraviglia , e Pagliato fpofo 
Ora fajji di neve , ora di foco , 

E dalP aperte labbra a pena fpande 
Un mormorio ; che la favella intiera 
Interrotta fra' denti fi difperfe ; 

Ciafcun dolce ne rife ; onde gioconda 
La gran donna del Mar ciafcuno addujfe , 

E fè federe alP adornate menfe ; 

Poi che d'alme vivande ebber diletto 
Prefo a baflanza , e con nettarei forfè 
Colmato il cor d’incomparabil gioj a , 

Tutta lieta Giunon volgendo il guardo 
Incominciò ; non è ragion , chHn damo 
Io fia fiata prefente a' tuoi conforti 
Leggiadra Ninfa ; anzi voglio io che duri 
Teco delPamor mio lunga memoria j 
Però non mai per le marine piagge 
Ti faraiurimirar ^ che'l mio gran Regno ^ 
Non fta tranquillo ; io così giuro , e fempre 
Nel Mondo il mireran gP occhi mortali j 
Al dolce fuono de ' Giunon] detti 
Sorfe de' fieri venti il buon tiranno > 

E prefe à dire'. 0 delPinflabile onda 
Ad ogni voglia tua moderatrice , 
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Per onorar la tua grandezza io fcelfi 
Tra tutti i miei fedeli il più gentile , 

E lo fei fpofo alla tua Ninfa ; or odi 
Ciò che per fuo conforto io qui' prometto ; .■ 
Non vo*^ che del mio Regno egli trafcorra , 
Soffiando intornoyfe non pochi giorni 
Dell*anno dolce^ e più fiorito : e •voglio , 
eh* egli non mova ^fe non quando U Sole 
Avrà compita la metà del calle , 

E sferzerà Piroo >verfo l’Occafo : 

Cosi ben lungamente a lui conceffio 
Sarà fervire alla diletta fpofa , 

E del caro Imeneo fornir le leggi 
Sua’vemente . £/ così diffie\ Allora 
La Reina del mar giojofa impofe , 

Che alle cetre tPAmor faffero JcojJe 
Le corde d*oro ; e finche notte ofeura 
Non ricondujje a carolar le Jlelle > 

' Furo li fpofi in dilettevol danza • 

Ed io lor porgo^ 0 Ferdinando yi prieghi 
Per quejli vaghi fior^ che in Elicona 
Colfi a lor gloria^ acciò fempre fecondi . 
Siano nel baffo Mondo a* tuoi defiri ; 

Efe giammai nelynar feiorrai le vele , 

La bella Calma Paccompagniy e dove 
Spronerai corridor fopra la terra y 
Zefiro dolce^ ti fereni il Cielo . 

Chiabrera Parte III. I ' Il 
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XVII. 

Il Teforo. 

Al Signore AMBROSIO P02Z0B0NELL0. 

F Ra terribili mojlri^ onde afaltta 

Vijfe Inumana gente afflitta in terra , 

Un già ne forfè altra mifura orrendo \ 
Chiamofjì Inopia ; infopportabil fchiera 
D’altri avea feco abbominati moflri: 

Ciò fu l’arida Fame, il vii Difpregio , 

Lo fcolorito 5 e taciturno Affanno , 

E la temuta a gran ragion Vigilia . 

Da quefte fere foggiogati al Cielo 
Lagrimavano gli Uomini dolenti > 

Chiedendo aita ; in full’eccelfo Olimpo 
Allor Giove adunò l’eterea Corte , 

E raggirando intorno il guardo eterno , 
Sciolfe l’immortal lingua in quefli accenti : 
Ecco, Numi fuperni, a voi perviene 
L’uman cordoglio', e colaggiù mirate 
Gli Uomini dati in preda a’ fieri moflri 
Non aver pace ; or fe d’alcun foccorfo 
Efler volete larghi a lor falute , 

Noi mi tacete j io vi ritorno a mente , 

Che falò in terra fra’mortalì è l’Uomo 
Conofcttor della poffanza noflra ; 

Onde 
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Onde è ragion.^ che della loro angofcia 
pietà , Così diffe egliy e crebbe 
Ualmoferen delle celejli piagge 
Con unforrifo . Intra i fuperni Numi 
Tacque^ alquanto j indi levoffi Apollo , 

Che sferza della luce il carro eterno . 

E COSI diffe x a sbigottir quel mojlro 
Ho giù nel bajfo Mondo un figlio ignoto , 
Chefir ali avventerà quafi pojfenti 
fi^tianto ituoi tuoni ; io con Cibelle antica 
Già lo produjfi i e neWimmenfo grembo 
Dell’immobile terra ei fa foggiorno > 
Sl^fio^fe forge^ e fra l’umana gente 
Mofira il fuo chiaro voltoy in un momento 
Tolto agli a^anni , farà lieto il Mondo . 

Sì dolce Apòllo ragionava ; e piacque 
Ilfuo configlio i A ben fornir l’imprefa 
Elejfe Giove di Mercurio il fenno ; 

Egli prefe da Febo ampia contezza 
E della Stanza, e del fentiero occulto , 

E rapido al viaggio indi s’accinfe j 
Scefe per l’aria, e ricercò la terra , 

Che mai non fcorge di Boote il carro ; 

E giunto a quei confin, che non trapaffa 
. Il Sol, quando fi •volge al Capricorno , 

Calò per via d’una fpelonca ofcura 
Inverfo il centro vivi trovò palagio .. 

I 2 Tal, 
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T «/> che non lo comprende uman penderò » 
D*oro fiammeggian le colonne » d'oro 
Sono i gran palchi , il pavimento è d'oro > 

E d'oro gli archi, 6- le pareti immenfe . • 

Ivi fùvra alto, e ricco feggio ajjifo 
Vide Mercurio un giovinetto ; il guardo 
Avea fereno, e nella bocca un rijo 
Gli lampeggiava, e la gioconda fronte 
Chiara mojlrava la letizia interna , 

E dava a divederne il bel fembiante , 

Che del rio tempo non l'offende oltraggio j 
Cotanto frefca fua beltà fiorifce 
Ad ora, ad orai a lui fatto da preffo 
Il buon Mercurio falutollo , e diffe : 
Crifo,fopra la terra han gran battaglia 
Gli Uomini dall'Inopia , orribil mojlro ; 

E Giove vuol, che tu gli mova incontro ^ 

In modo, che per te fentano aita . . * 

Da* feri affalti i ei ti ritorna a mente , 

Che. folo in terra fra' mortali è l'Uomo • 
Conofcitor della poffanza nojlra : 

Onde è ragion, che della loro angofcia 
S'aggia pietà. Così diceva , e Crifo 
Dolce rifpofe : Del gran Giove pronto u 
Sono ixenni ubbidir, quando ei comanda , 
Vero veloce correrò la terra , 

Vorrò quel ptojlro in fuga, e farò lieti i 

. Glt 
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Gli Uomini lagrima^ , Ei più non dijfe : 
Onde Mercurio ritornojji in alto ; 

^tMle Airon^fe da lontan comprende 
Torbida d'Aquilon mover procella > 

Spiega le piarne^ e per l* aereo campo 
Soverchia i nemhit e non arrefia il corfo » 
Finche fotta / fuoi piè franco non mira 
Le folte nubi ; in gufa tal fen riede 
Verfo l^Olimpo il mejfaggier veloce i 
E Grifo impon^ che il fuo dejlrier fi freni : 
Dejlrier-i che i fianchi^ e le nervofe gambe 
Difcioglie in velociffìma carriera , 

E che d*ali poffenti il tergo impiuma , 

Sicché trafvola i larghi fiumiy e fprezza 
DeWirato Ocean laonde fonanti • 

Or fui nobile dorfo egli s* adagia > 

E le lucide briglie indi governa 
Colla finiiira , nella defira ha Varco 9 
E gli pende fui tergo ampia faretra > 

Piena di frali folgoranti : frali > 

Che domano ogni usbergo-, a cui non regge 
Ferrata porta ; le falangi in terra 
Tremano de* lor lampiy ed a fuggirne 
In mar fon lente le velate antenne . 

Sì fatto ei forfè a pafeggìar la terra ; 

E come fuga il Sol le fcure nubi 
Lunge dagli occhi altrui-, tal ei dfgombra 

l 3 Dall* 
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Bàli' altrui petto t*odiofe noje . 

T r afitta da dolor lafciava Inopia 
La chiara luce, e s^afcondea negli antri 
DeW alpine fare He, o per gli /cogli 
Si raccogliea fulle deferte rive . 

^mnci giocondo ritornava il Mondo , 

E già fi celebrava almi Imenei , 
Tempravanfi le cetre, ed era in danza 
Il vago piè delle leggiadre Ninfe j 
Sorgeano inverfo il Cielo alti palagi ; 
SHndoravano fonti i Aprile eterno 
Facea foggtorno in fulle piagge, e lieto 
Amor volava faettando intorno . 

Or come in tal dolcezza i petti umani 
Rimirò Grifo, egli benignamente 
A rè chiamolli, e così diffe : Udite, 

Uomini abitator del bajfo Mondo , 

Ornai per le mie man domato è il mofiro , 
Che sì vi affli Ife, onde foavemente 
Menate i dì della foave vita ; 

Perche duri con voi tanta ventura , 
jE’ queflo il modo : baffi a sbandir l’oltraggio 
Da’vofiri alberghi, e rimembrar mai fempre 
filuefle bilance, che nel Ciel governa 
L’alma Giufiizia j fe fermate in petto 
fhtefie parole, io fermerò miei pafjì 
Con ejfo voi j nè lafcerò, che volga 
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Senza *voflro conforto un folo giorno ; 

Se le mie voci fpargerete al vento , j 

Io da voi fuggirommif 0 rimanendo ^ 

Con ejfo voi vi colmerò d* affanno ; 1 

Scuri vedrete i giorni , e fenza pofa 

Vi lafceran le notti , afpre contefe 1 

Innanzi a duro Tribunal faranno 

Strazio di vojlra vita , e finalmente 

U or ri da Inopia tome ravvi innanzi 

Orribilmente . Ei così diffe-t c tacque • 

Or perche veggio al tuo gentil cojlume 
E.ffer cara la legge al Mondo impofla 
Dall’alto Grifo , io fermamente Jpero , 

Ch’ei teCQjt Ambrogio-, fermerà fuoi paffi -, 

Uè ti feompagnerà de’ fuoi conforti * 

XVIII. 

. Il Verno . 

Al Signore BARDO CORSI 
Signor di Cajazzo . 

T Empo già fu-, che dimorava il Verno 
Preffo un bel fuoco dì cipreffo allora > 

Che via più lunghe rivolgean le notti , 

Ed era a vegghia la Pigrizia feco , 

Donna canuta, e che rugofa il volto 
Mai di buon or ado non fuoi movere orma', 

I 4 Ella 
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Ella pofattdo in ampia fede eburna 
S*ahhandonava-i e falla manca cofcia 
Adagiava la deflra^ e fopra il petto 
Incrocicchiava l^oziofe braccia j 
Ma perche gli occhi daWofcuro fanno 
Lor non fojfero chiufì^ a parlar prefe 
Vcrfo l*orrido Verno^ e gli dicea 
Di hellijjima Ninfa-t al cui femhiante 
Si allegrava la terra-^ e venia chiara 
La campagna dell* onde ; a queJH detti 
Sollevava dal fen l* orrida barba 
Vifpido Fernoi e le chiedea qual fojfe 
La belli (lima Ninfa^ e per qual modo 
Ei poteffe mirar l’alma fembianza , 

E lentafnente la Pigrizia dijje : ^ , 

Febo, correndo per gli eterei campi , 

Giunto là, dove fra diciotto Stelle 
Fiammeggia il lucidi ffimo Ariete , 

Scorfe una pargoletta ,efi difpofe , 

L’orfanella raccor ficcome figlia ; 

^wnci la diede a Berecintia, ed ella , 

Poiché crebbe in bellezza, ed in etade ^ 

■ Vsò chiamarla Primavera a nome ; 

E fé m li Febo il fiammeggiante carro 
Troppo allontana, Berecintia invia 
Cojlei, che da vicin lo riconduca ; 

Però fé vegghi, efe tu poni aguati , . . j 

• - .. Effer 
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i giammai^ che non la miri . 

più non par lo la neghittofa donna ; 

Allora il Verno di vederla ardendo , 

La beltà celebrata attefe al varco 
Ed ella un giorno indi pafsò : fplendeva 
Sua gioventute , ed er or bianca il petto , 

E bruna gli occhi ^ e su la guancia neve 
Fiorì a di refe , e biondeggiava il crine ; 

Ma col labbro perdeano ojiri di T'irò : 

Lieve volge afi , e di color contefta 
Varj la gonna ; e su le terfe chiome 
Spargeva odor vaga di fior ghirlanda ; 

E di fior nembi feminav a intorno 
La man leggiadra : ove fermava il piede 
Verdeggiava la piaggia , e mormorando 
Battevano le piume aure ferene , 

E facean crefpi , e via più frefehi i rivi . 

A tanta vifia di bellezze il Verno 
Meravigliofo rifcaldo le vene , 

E dolcemente le face a Infinga : 

0 belli [fima Ninfa , in cui rimiro 
Pregi si grandi , che mirarli altrove 
Eia vana la fperanza » ove f invii ? 
Arrefiajlcorfo^ che pajfando innanzi 
‘Troverai campi polverofi*y ó* ore 
Cocenti sìy che ftruggeranfi i fregi , 

Di che f infiori . Odo narrar j cbeT Sole 
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^inci altra alberga col Leon Nemeo > 

E fpande fiamme ; ah non ti tinga il vifo , 
Ed al puro candor non faccia oltraggio ; 
Vientene alla mia-reggia , ove mai Febo 
Non vibra i raggi fuoi , che non fian cari ; 
Nè cofa verrà men , eh' a tua beltate 
^mvi fi deggia , e che di te fia degna . 

Non fon Principe vii : Là fatto l'Qrfe 
Ho largo Impero , e su per l'aria regno 
Ben largamente ; ufo frenare i fiumi 
Gelando i loro cor fi ; eccito i venti , 

E fa fvelte cader l'alte forefie , 

E pojfo follevar Fonde marine 
Infino al Cielo . Ei si gridava, ed ella 
Batta fuggi a , nè pur mirollo in vifo ; 

Ed ei /prezzato , di sè fteffo in bando 
Fermo ffi alquanto , indi rivolfe il piede 
Al chiufo luogo delle fue dimore , 

Ivi penfofo , e da' dfiri oppreffo 

Gli occhi rinchiufe , ed ecco a lui Morfeo , 

Figlio del fanno , fe ne vien volando . 

Coftui per l'ombre delle notti ofeure 
Ama di dileggiar le menti altrui 
Con varj fcherzi ,Ò*or fembianza prefe 
Dell'alato figli uol di Citerea , 

Ed al Verno dicea quefte parole : 

Che fai tu fra le piume ? i miei fedeli 

Deano 
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Deano come guerrieri effer ben defii ; 

Sorgi , forgi oggimai ; la bella Ninfa 
£• governata per le man deW Anno 
Come fei tu ; vattene a lui volando , 

E fa tuoi preghi , egli è Signor cortefe , 

Ne lafcerà gir voti i tuoi defiri . 

Così gli diffe , e difpiegò le piume 
Fortemente ridendo , e quei fi fcoffe , 

JE ripenfando alle parole udite 
Fece Borea chiamare , ed ei fen venne , 
Allora gli dicea: Voglia mi jlringe 
Di pervenire alla magion dell’Anno , 

Ala per calle sì lungo i piedi ho lenti , 
Tortami tu colà , che fei fornito 
Di molte penne ; immantenente il prefe 
Borea fui tergo , ed affai tojlo il pofe 
DelT altiero palagio in su la foglia j 
Era tondo il palagio ; immenfa mole : 
Partito in quattro alberghi , ed ogni albergo 
Avea tre flange j il primo era fmeraldo , 

Il fecondo piropo , il terzo fplende 
Injìeme d’oro , e di fmeraldo , il quarto 
Parca candida perla , e bel zafiro • 

In quejli almi foggiorni , ampia famiglia a 
Più che trecento trafcorrean fergenti a 
Come di fnella cerva il pie veloci ; 

Ed ogn’unoy a contarji alto Jlupor e ! 

AUzo 
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Mezzo biancheggi^ quafi neve , e mezzo 
£' quafi pelle d*Ettopo ofcuro j 
Fra coftor pajfa il Verno , e trova V Anno > 

£ gli sHnchma y indi così favella : 

Se maggiori di me non fojfer prefi 
Nella rete d* Amore , io farei lento 
A teco raccontar gVincend'j miei ; 

Ma ehi non sa di Dafne , e di Siringa ? 

Chi non d'Europa ? e dì cofloro alcuna 
A Primavera non s'adegua in pregio ; 

Non certamente > io fe di lei m'accendo 
Di biafmo ne , ma di pietà fon degno , 

Però degna miei preghi \e tUy che puoi 
Fa 5 che giocondo nelle fiamme io viva ; 

E dammela conforte . Ei sì diceva , 

£ con fofpiri interrompeva i detti . 

A cui l'Anno penfofo di è rifpofla 
Pofat amente : è verità , ch'io reggo 
Nonmen che te la Primavera, 0 Verno ; . 
Ma regger vi deggio io con quella legge 
Che'l Creator dell'CJniverfo impofe x 
Che vai cercando tu ? vofiri dfiri 
Foran fempre diverfi ; e vofiri pxrti 
Forano mojlri ; baffi a guajl tre il Mondo . 
Per condurre ad effetto un tuo pon fiero ? , 
Penfa più faggi amente . Eì più non dijfe y 
E quafi difpregiando il tergo vglfe j 

Ma 
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Ma verfo i Regni fuoifece ritorno 
Afflitto il Verno j ivi fdegnofa il petto 
Altro non sa trattar /alvo baleni -t 
Salvo tempefie , e le fue rabbie sfoga 
Infuriato con procelle orrende , 

Deh chi fchermo ne fa da*fuoi furori 
^t^ando imperverfa ? oh per miei carmi , 0 
Alla falute tua non foffe acerbo , (Corfl 
Corfi^ fra i nomi del mio cor diletti 
Antico nome ; Ò‘ onde mai non fento 
Invecchiar nel mio cor la rimembranza • 

XIX. 

Le Grotte di FafToIo , 
Airilluftriflìma Signora EMILIA 
GIUSTINIANA. 

I N fui mezzo del Ciel Febo trafcorfo 
Volge a le rote luminofe , e grave 
Spandeva ardor giù per gli aerei campi : 
Già fianco Parator prendea ripofo 
Sotto verde ombra ^e le felvagge fere 
Cercavano Porror de i folti bofehi 
A sè fchermir dalla flagion cocente . 

Nè men da* fuoi penfier tutta forprefa 
Galatea fcefe dal ceruleo carro , 

E fi nafeofe in folitario fpeco 

Non 
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No» Etna ; era lo fpoco alpejira 

Coverto il pian di verdeggiante mufco , 

Cui bagna il Mare , indi vicinfua foce 
Ave a puro rufcel , eh* onda d* argento 
Ogn*ora porta a la marina riva » 

£ fa col lento mormorio dell*acque 
^etarfi in fanno l*annojate ciglia . 

Su lo fpoco s*ergea d’omhrofe piante 
Antica feena , e fra teffuti rami 
S*annidavan d’augei fchiere dipinte , 

Nate a bel canto . In sì gentil foggiamo 
Pofe la bella Ninfa il piè di neve j 
£ fe fendendo in su la bella erbetta 
Appoggia il tergo alla fajfofa fponda , 

Alto penfando ; poi che fiffo alquanto 
T'enne lo fguar do in terra , alzò la front e y 
E tra lunghi fofpir fciolfe la voce , 

E così dijfe : D*infiniti guai , 

Onde porto nel petto il core oppreffo , 

- Che dirò prima ? che da poi ? mal nato 
Giorno , ch*allor per me forfè daWonde i 
Io tn* adornava , e di purpurei manti 
Cinge ami intorno ^ e la dorata chioma 
Arricchita d*odor lafciava aWaure ; 

£ mi fparfi fui fen perle di Gange : 

Dicea fra me : Delle bellezze d’Aci 
Farò felice il guardo ; udrò fue voci 

Da 
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Da me fovra ogni cofa al Mondo amate > 
Gioirò de^forrifi ; / fuoi fembianti 
Non mi fian fcar/i . Io sì dice a quel giorno-^ 
E volgeva nel cor care lufinghe , 

E meco Jlejfa fiudiava i vezzi , 

Onde addolcirlo ; ef aminava i modi^ 

Con che dolce fcherzando^ al fin potefii 
Crefcer di mia beltade i fuoi defiri . 

Sì fattamente io moverogli incontro j 
Così gli flringerò l’amica defira ; 

^t^efli fieno i miei detti ; a fue rifpojle 
Cotal darò rifpofia : ahi me dolente y 
Ahi me fommerfa d’ogni pena in fiondo^ 
Tanto da me fperate allor dolcezze 
Fur , ch’io lo vidi per le man d’un mofiro 
Giacerfi efiinto , e deh fuo nobil f angue 
Tutto bagnarmi il grembo , e farfi un fiume-. 
Che prenda ogni miferia il fier CiclopOy 
Che s’innabifit y e nell’orribil centro 
Se l’inghiotta la terra . 0 bella Aurora i 
Non fcorgere dal Cielo ora ferena 
All’empio fguar do , e tu gioconda Luna 
Fa , ch’ei non "vegga mai tranquilla notte *. 
Non dovete lafciar difperfe al vento 
Le mie preghiere^ cb’amorofa fiamma^ 

0 belle dive , mi vi fa compagne ; 
Rivolgete la mente a’ folti bofebi 

Ove 
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Ovff le belve travagliar folea 
Cefalo un tempo , e su l* aeri e cime 

V Venganvi in cor d*Endimione i fonni j 
E tu fupremo adunator de* nembi , 

Giove fei dif armato ? alla tua dejlra , 

Oggi vengono meno i tuoni ardenti ? 

E folgore non hai per Polifemo ? 

Deh come avviente he a paragon d*un mojiro 
Sì mi difprezzi ? or non fono io di Dori 
Verace figlia , e d^Ocean nipote ? 

Non è col tuo giunto il mio fangtte ? e pure 
Piango ad ognora , e già per gli occhi innon- 
E fuerfo fovra il fen lagrime amare : (</<?, 

Non ferha cofa il Mar , che mi conforti > 

Nè le larghe provinole d* Anfitrite 
Han di che confolarmì , ed è funejlo 
Al mio guardo il regno ampio di Nereo . 

Oh poco nel fuo mal trifla Alcione 
Pareggiata con me j fenza il Conforte 
Ella rimaje -y e della f refe a e tate 
Tu coflretta a menar vedove l’ore ; 

E verità ; ma non lo vide in rifeo ; 

. Non lo vide morir ; quando eifpirava 
Ella non fu prefente , ed oggi infieme , 
Vefiita per pietà nova fembianza^ 

In ripofo d*amor pajfano i giorni : 

Ma lajfay ìq che non vidi in su quel punto ? 

Che 
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Che non fojfer/i '!t e da quel punto innanzi 
^j^alfu mia vita ? e di che fier tormenta 
Or non mi faccio per gli amanti ef empio ? 
Belle Ninfe del mar^ che fciolte andate , 

B franchi avete ancor vojìri defiri^ 
Prendete guardia^ e rifiutate Pefca , 

Onde nHnvita Amor. Che fa de* dardi ? 

Che fa de W arco ^ ed a che fin riferba 
La face ardente ì II tradi tor non valfe 
A campare il più bel de* fuoi fedeli , 

Vn^ che dalle parole^ un che dal volto 
Spirava pregio altier d*agni bellezza ; 

Et non c ampolla j e tuttavia fi chiama , 

^ fi gt^idafigliuol di Citerea .. 

Ah che non Citerea , ma lo produjfe 
Venda di Stige^ e ^infernale Aletto , 

E dell* Èrebo i mojlri , In quefii dettiy 
Dietro la rimembranza de* fuoi guai 
Trafie dal fianco fuor caldi fofpiri , 

Efparfe di bel pianto ambe le guance : 

Indi le ciglia follevando in alto 
Sciolfe la voccy e pur piangendo dijfe : 

0 dolce ì 0 caroi ed 0 bellijfimo Aci ! 

Se fiati i Voti miei fojfero in Cielo 
Ben afcoltati-i lungo fpazio in terra 
Sarebbe corfa la tua nobil vita ; 

Or che pojfo io ì godi ripofo eterno . 

Chiabrera Parte III. K In 
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I» mtzzo quejie note alto finghiozzo 
Ruppe la •uoce-i e dolorofa nube 
Turbò l'aria gentil de*fuoi fembianti , 

E quafi un /affo fi rimafe immota . 

Su quell'ora Triton^ rapido Araldo 
Del Tridenticr Nettuno^ indi correa , 

E fatto prefio alla /pelone a^fcorf e 
Galatea dolorofa ; il corfo ei ferma , 

Eie fi apprefia^ ed a iì dir le prende : 
Perche da sì begli occhi efee di pianto 
Cotejlo fiume ? onde cotanta angofeia ? 

Chi SI ('affigge ? Ei sì diceva ; ed ella 
Stavafi muta-i onde E riton foggiunge : 

Teco non difeendo io dal gran Nereo ? ( di 

Non fiam fuo fangue^or perche dunque afeon- 
A me del tuo dolor gli avvenimenti ? 

Ah tu m'oltraggi ; Allor col bianco velo 
La Ninfa afeiuga l'amorofe Hille , 

Che rigavan del petto i vivi avori 
Tepidamente^ e fofpingea la voce 
Fuor delle rofe-t onde fiorian le labbra : 

Fora forfè il tacer minor tormento , 

Ella rìfpofe-i ma fe vuoi, che io dica , 

Io pur dirò . Della leggiadra figlia 
Del bel Simeto, e d'un bel Fauno al Mondo 
Aci fen venne, e Jenza pari in terra 
Fu di beltà', vili le perle, e l'oftro , 
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Vili i gigli ■i e le rofe appo quel volto , 

Ed era vile il Sole appo quegli occhi . 

Egli Jt avvicinava al quinto lujlro > 
^t^ando Amor di fua man dolce h*awinje 
Con caro nodo , ma non fu contento 
Di vincer noi, che per fuo gran trofeo 
Con mia bellezza Polifemo accefe j 
Orribil mojlro^ che nel Ciel difprezza 
Il gran Tuonante ^ e pur da me trafitto 
Apprendeva a formar dolci parole , 

Benché tonaffe favellando , XJ n giorno 
Tra le f or efie egli fede a d*un monte , 

Che in mare lungi s'efponeva , ed Aci 
, Era meco a gioir lungo la riva , 

Valma inumana delle mie bellezze 
Facea racconti ; e degli orgogli infieme 
4/^^^ querela', egli dicea^ che rofa 
Men fioriva d^ Aprii., che le mie gote , 

, Cip erano ambra le chiome ; e che fui petto 
Mi fioccava ad ognor candida neve j 
Ma che rabbia di Borea era men cruda 
Delle mie voglie^ e che le rupi d'Etna 
Vinceva in paragon la mia durezza j 
E pofcia de*fuoi pregi a narrar prefe : 

Ho nel grembo de' monti ampia caverna } 

Ove forza di Sol non fa fentirfi 

Ne i giorni ardentii e quando regna il Vernò 

K 2 
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Soglion/t trapaffar calde le notti : 

Ho tanti armenti^ che Jì prova indarno 
Altri a contarli: neWerbofe valli 
Parte fi pafce ; e fe ne pafce parte 
Per la foreJla\ e parte entro gli alberghi 
I fedeli bifólchi hanno in governo . 

Or di me che dirò ? mira che monte 
Alta cima non ha, che io non pareggi j 
Mira bofco di barba^ che mi adombra 
Vimmenfo petto, e delle folte chiome 
Uorridità ; quinci può farfi altrui 
Aianifefio il vigor di quefie membra . 

Sarà forfè ragion, che io fia men caro , 
Perche di un occhio fol la fronte adorno ? 
Grande fciocchezzaì or chi difprezza il Sole 
Nell* alto Olimpo ? ed egli pur difcerne 
Sol con un occhio Puniverfo appieno ; 

E non per tanto, o Galatea, mi fuggi . 

Nè ciò ti bafta , anzi ti doni ad Aci 
Vii garzone el } ma fe giammai ventura 
Mei reca innanzi, io faprò far vendetta 
De* miei tormenti j non gli fia difefa > 

O Galatea, che tu sì forte l*ami : 

Io gli farò laftiar Vindegna vita 
Su quefia piaggia, e sbranerò le membra , 

Che fviano da me le tue vaghezze . 

Così gridando egli menava fmanie ■ 

Per 
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Per troppo fuoco-, e trafcorreva il monte , 
veggiamo talor vedovo Toro ; 

E trafcorrendo n^ebbe vijli , Allora > * 

Ecco l^ulttmo dì de* vojlri amori , 

Intonò forfennato . Al fiero grido 
Rifpofe di Sicilia ogni fpelonca -, 

Ed ei /cagliò con mano orrido fcoglio , 

Parte jdel monte, che giungendo ad Aci , 

Il franfe j e fanguinofo il ricoperfe , 

E per me tolfe il Sol di quefio Mondo . 
EccoPiJloria de* miei lunghi affanni , 

Da' quali vinta ornai nulla difiro , 

E nulla /pero ; anzi mai fempre intenta 
In lor col penfamento io mi difiruggo , 

E prendo a /degno l*immortal mia vita . 

Ahi laj/a, ahi laffa me ! fempre ch’io miro 
^ejle pendici'd*Etna , il fier Ciclopo 
Ernmi negli occhi , e l’ejfecrata rupe , 

Che indi volonne , e che del /angue amato 
Bagnò l' arene . Ella sì diffe j e forte 
Così dicendo di/gorgò dagli occhi 
Un fiumicel d’innamorato pianto» 

Triton fiette pen/0/0 : indi ver lei 
Così parlava'. 0 bella, 0 di Nereo , 

E di Dori carijfima fanciulla , 

Tempra alquanto ilcordoglio,e ti rammenta^ 
Che Amore ama far firazio degli amanti» 

K 3 Non 
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Non perdonò fuo Jirale a Citerea , 

^ua genitrice-) ed ebbe il cor sì fiero , 

'Che fovr a il bello Adon la fì dolente ; 

Hu-ife vuoi menomar l^afpro cordoglio , 

Che sì ti rode il cor , togli dagli occhi 
^uejii luoghi-) ove ei nacque-) onde forge 

De' tuoi sì duri guai la rimembranza > 

Ma Je di qua partir prendi configlio , 

Odi mie voci, e non voltar tuo core , 

Salvo al eonfin de' Genovefi Mari, 

Io foglio errar per l'Ocean^ trafcorro 
Ogni riviera-) e veramente affermo , 

Che non può ritrovare altrove un’alma y 
Ove tanto appagarfi : in quelle parti 
Alpe non èy che tuoniy e che fiammeggi 
Solforeggiando ; non inghiotte Scilla 
L’armate navìy e col latrar Cariddi 
Non ingombra i Nocchier d’alto fpavento ; 
Ma miranfi del Mar tranquille l’onde ; 

Nè sa volgere il Ciel fulvo fereno , 

E di puri zaffiri ; in que’ bei monti 
Bacco gioifcey e per le belle piagge 
Icari fuoi tefor verfa Pomona , 

E ride ognora inghirlandata Plora . 

Che dirò di lor Ninfe ? il vago Albaro 
Una governa riccamente j un’altra 
Regna di Cornigli ano in falle rive , 
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Di larghe francie d’or fuccinta ognuna , 
Ognuna arciera^ coturnata ognuna ; 

Ma fra due monti-t onde fi firinge un golfo 
Tutto gentil foggiorna il bel Faffoio j 
^ut falla manca-i e falla dejlra fponda 
Verdeggiano orti, che di quei d’ Atlante , 
Giudice lui-i lafciava vili i pregj : 

E quando il Sol c refe e gli ejlivi ardori , 

E che langue la terra-y ivi fon grotte 
In freddifjimi fcogliy opaco albergo j 
Ovefeherzano frefche ed onde^ ed aure • 
In queflo fra’ mortali almo ricetto 
Speffo fa riverir le fue fernbianze 
La grande Emilia per cento Avi illujlri 
Illujlre al Mondo, e per eccelfo fenno 
Novella Egeria . Dagli accorti detti 
Arte potrai raccor da far men gravi 
Tue tante pene, e da pigliare a fcherno 
Pienamente il furor d’ogni fuentura . 

Così dijfe Tritone, indi per i’ onde 
Seguì fuo corfo, e fece Jlar penfofo 
Il tormentato cor di Galatea . 
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XX. 

Le Perle . 

Al Signor BERNARDO CASTELLETTI. 

Q Val per lo dojjh di Selvaggio monte 
Fra duri bronchi.^ e frafpìnoji dumi 
meraviglia^ e non minor diletto j 
Veder la neve di bel giglio^ o Fojlro 
Fiorir di rofa-i in guifa tal non meno 
FajSi quaggiufo rimirare un’alma 
Agli ocehi altrui di gentilezza adorna . 
Nafce ad ognora navigante ardito , 

Che fofpinge le prore altra Bengala , 

Bramofo d'oro j a lunghe /chi ere , e folte 
Mira di viti inghirlandar Leneo 
J biondi crini, e le nevofe tempie , 

E per le labbra i fuoi nettarei fonti ; 

Grida ogni lingua ove fi canti il nome 
Del frodolente Arder di Citerea , 

E s*adorafuo ftral \ ma d’altra parte 
Ben è picciolojluol, che abbia contezza 
Delle donzelle del gentil Parnafo ; 

E pur fon Dive, e fan contrajlo a morte . 

Chi prende a ripenfir, perche nel Cielo 
Soffra la Luna fenza lume oltraggio ? 

Perche le rote luminofe affretti 

Alcuna 
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Alcuna •volta in fuo cammin Piroo , 

E talor tardo Ji conduca a fera ? 
guanti fon^i che nel cor volgono Parco 
D’Iride bella ? ò" onde nafca l’oHro , 

Che sì la fregia in feno all’aria ? e quanti 
Amano inveBigar, perche fi gonfi 
f anta mugghiando l’Oceano ? 0 pure 
Il fuo confine indi sforzar paventi ? 

Pochi per certo: e fon color -y che al Cielo 
Volano falle piume del penfiero , 

Per meraviglia delle cofe belle . 

Nè da coflor tu ruggir afli lunge » 

Bernardo^ i puffi j al tuo gentile ingegno 
Apprejfar non fi vide unqua viltate , 

*Tu dell’Olimpo le bellezze eterne , 

*tu l’ornamento degli aerei campi 
Vagheggi intento.^ e tutto ciòì che afconde 
Di pregio peregrin la terra immenfa 
Pai nobile tefor della tua mente . 

Tu per gli umidi Mondi d’Anfitrite 
Vai col penfiero fpaziando , e miri 
Le ricchezze maggior del gran Nereo ; 

Lo fplendido vermiglio^ onde s’illujlra 
Il ramofo corallo-^ alto monile 
Sul puro fen dell’amorofa Dori j 
E l’amabile perla-t a cui non giunge 
Altro c andar nell’ miverfoy pompa 
if ■ ^ Ben 
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Ben fingolar delle cerulee Ninfe . 

Di quejla gemma hai fenza forfè udito 
Parlare i faggi nelle dotte fcole j 
Ma ciòy che di Parnafo in fulle cime, 

E lungo Eurota ne ragioni Euterpe , 

Forfè per te non s*afcoltò giammai : 

Noi difprezzar^ che le Cajlalie Dive 
Con meraviglia fanno udir fuoi canti. 

Tanta pojfanza , o d'amorofa face 
Invitta fiamma^ ha feminil beltate , 

Che d^Elena glifguardi un mar di fangue 
Fero un tempo verfar P Afia^ e P Europa : 

Nè folamente allor donne terrene 
Videro in arme travagliar fuoi figli ; 

Ma per lo fcampo de* Dardanii muri 
Mennone-i prole della bella Aurora 
Cinfe la fpada, e d'altra parte Achille 
Cantra llion vibrò Pafia pojfente T 
Cojloro un giorno nella pugna acerba 
Furono a fronte ; a rimirar qual Aujlro , 

E qual è Borea per gli aerei campì , 

Ciafcun ben vago d'oc caparne il Regno ; 

0 come duo Leoni in vai d' Atlante 
Sopra le membra di Cervetta aticìfa 
Infuriati da digiun ; non l'unghia 
Allora è pigra a disbranar^ no'l dente 
Stancafi di far fangue t alti ruggiti ^ 

Tuoni 
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Tuoni del petto lor ^fcuotono il bofco , 

E fan lunge fonar l^ ampie fpeloncbe ; 

Ben è feroee il Maurttan bifolco , 

Se ivi non trema ; in guifa tal non meno 
Vafpra famiglia delle nobil Dive 
Movea con forte man l*orribil armi 
Da sèfgombrando il rio timor di morte ; 

E già f tendeva all’Oceano in grembo 
Il Sol dorato^ e s’allungavan l’ombre ; 
^jÀando il micidiale acciar dell’ afta 
Sofpinfe Achille-^ ed impiagò nel petto 
Profondamente degli Etiopi il Duce . . 

Venne il mifero a terra , e fanno eterno 
Gli circondò le giovinette ciglia . 

Come tal volta il Viilanel^ cui meno 
Vengon del tetto le tarlate travi j 
Corre tra’ bofchi^ e con polita accetta 
Recide il tronco di duriffima elee ; _ 

EJfa trabocca-i e ne rifuona intorno 
La folitaria fponda : a tal fembianza 
Mennone cadde ; ma l’acerbo Achille 
Guardandol fé volar quefle parole ; 

Injìn dal Polo^ onde fi move l'Aufiro > 
Tufei venuto ad incontrar la morte i 
Mifera madre I e così dettò ei ceffa 
Dalle battaglie.^ poiché ceffa il giorno • 

Ma gli fcudier dell’Etiopo efiinto , 
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T urha infelice-ifolkvaro il corpo , 

E lo portaro alle reali tende , 

Vaghi d* ornarlo. In quel momento fcorfe 
Gli affanni lor Terficore^foave 
Ninfa di Pindo-i e dif piegò le piume 
Inverfo il Cielo, e ritrovò I Aurora , 

Era P Aurora d'odorate rofe 
Sul far ghirlande, e raccoglie a bei gigli 
Per feminarli in Ciel, tofio, che il Sole 
Sgombrar voleffe la cimerta notte , 

Gli egri mortali rifuegliando in terra : 

Ed ecco fparfa il crin deW auree trecce » 
Efcolorita i rai del chiaro fguardo 
A lei fajfi veder la nohil Ninfa , 

E con fervido fdegno a parlar prende 
Pur lagrimando : DelPAonie Mufe 

10 mi fono una > e lo Strimonio fiume 
Ebbe prole di me , che i Tracii Regni 
Già governava » ed appellofji Refo ; 

Egli fen venne ad ajutar di Troja 

11 Rege amico j e nel miglior del fanno 
Ignudo affatto in falle proprie piume 
Con ferro Vliffe traditor lo fpenfe \ 

E poco dianzi del feroce Achille 
Vajia micidial Mennone uccife , 

E vanne altiero, e del fuo mal fi gode ; 

• Or vedrò fe fei madre^ o purfe obblio 

Lungo 
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Lungo ti prende dell’amabil parto ; 

Che non corriamo a piè del Jommo Giove ? 
Che non voliamo a dimandar vendetta ì 
Non deve il nojlro duolo aver conforto ? 
Non fi am noi Dive i A sì crudel novella 
Traffe lunge da se L Aurora i gigli , 

L'rajfe le rofe j e per l^ eburneo petto 
Mandar 0 que^ begli occhi un fiume a terra > 
Al fin gridava : in fui fiorir degli anni , 
^jsando era da goder tua giovinezza , 
Mennone giungi indegnamente a morte . 
Eri tal*Uomo tu^ che il Mondo in pregio 
Aver non ti dovejfe ? 0 fon miei pregj 
Vili cotanto-) che io fia fatta degna 
Di udire-) e di foffrir tanto cordoglio ? 

Chi. verrà vago di fervire a Giove 
Ornai per l’avvenir} fe ioy che fo fcorta 
Eternamente al gran cammin del Sole , 

Ho tal mercede . Ora abbandoni il Mare , 
Sorga Tetide in Cielo-) ella raccenda 
All’Univerfo i mattutini albori ; 

Io tra gli ahijfi abiterò ; là dove 
Mennone giungi a dimorar per fempre . 

Così dice a-) nè fi vede a far tregua 
Co* fervidi fofpiri -) anzi dal fianco 
Infra finghiozzi gli fpargeva intorno 
Via più cocenti^ e più dolenti ognora i 

Egià 
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E già Febo era prejlo al gran viaggio 
Ben luminofot e fuoì dejlrier veloci 
Ornai pafciuti di nettarea biada 
Chiedean nitrendo i freni d'oro, e d'oro 
Ferrato il piè,feano fonar zappando 
Il pavimento dell'etereo fmalto . 

Ma non vedeanfi del zaffiro eterno 
In Oriente diffierrar le porte , 

Per dare il giorno a* rifvegliati fpirti ; 
Però commojfo di Saturno il figlio , 
Mandò repente alla dogliofa Aurora 
Iride meffaggiera ; ella volando 
Trovò l'afflitta Diva in un momento', 
E con labbra di rofe a dirle prefe : 

Io vengo ate , che di Saturno il figlio 
Lo mi comanda', è fuo volere, 0 Diva , 
Che tu non lafci i comandati ufficj , 
Acciocché il Mondo non ne fenta offefa ; 
Fatti faper, che fopra il pian di Troja 
Cadde pugnando Sarpe done uccifo , 
Prole fua ben diletta', e quinci a poco 
Pianger ve dr affi la marina Te ti 
Sovra la morte del fuo caro Achille . 

tacque la celefie meffaggiera , 

E ritornò volando al fuo foggiorno . 
Ma l'Aurora adempiendo il gran volere 
Del fovrano Monarca, aperfe il varco , 
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Pur come fempre^ all* Apollineo carro , 

E precorreva i fuoi dejirierì ardenti^ 

Non già punto gioconda ; anzi piovea 
Dagli occhi lumino/i amare filile 
D*alma rugiada ; ed elle^fcefe in grembo 
Soavemente aWOceano Eoo , 

Il fero ricco di lucenti perle 
A femminil beltà fommo teforo • 

Ma come pofcia fua mirabil polve 
Aggia virtù di medicare il core , 

Che dentro il petto fo vrafalta , e come 
Rìfcht ari le pupille annuvolate 
Noi ti dirò j tu per te fieffo il fai^ 

0 hen vijfuto Cafielletti , in cui 
D*ogni cofa gentil fajjt conferva , 

A cui fecreto alcun non fi nafconde , 

Che fia prezzato da* leggiadri fpirti . - 

XXI. 

Il Rapimento di Proferpina . 

Alla Signora ISABELLA BERTI CICOGNINI. 

M ille prove d*Amor fu mille cetre 

Già fi cantaro infra la vaga gente , 

E ere aro quei canti almo diletto : 

Ora una Euterpe me ne torna a mente ; 

Ciò fu quando Plutone ebbe nel petto 

Fuoco 
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Fuoco più forte-i che la fiamma inferna y ' 
Onde involò di Proferpina il volto , 

E di quelle bellezze ornò fuo letto . 

Donna.) che d’Arno in riva il core hai vo Ito 
Verfo Ippocrene , e che non può /ventura 
Difvìar da quei gioghi il tuo penfiero , 

Porgi l’orecchio a mia canzun novella : 
Tufcorger puoi di Pindo i bei fegreti 
Chiufi alla plebe, o fra le Aonie Dive 
Ad onta del defiin ,faggia Ifahella , 

Odo narrar fulle Cafialte rive , 

Che il fuperbo figliuol di Citerea 
Un dì vanto/fi, e full’Olimpo eccelfo 
y Fra gli altri Numi follevando l’arco 
Colla man pargoletta , alto dice a : 

Ecco l’armi pojfenti, onde trionfo 
Sopra qualunque cor dell’Univerfo j 
Chi negarlo oferà ? quefta faretra 
Gli orgogli abbatte d’ognifpirto avverfo , 
Or ciafcun tremi ; e così lieto in vifo 
Vibrava i dardi , e balenar facea 
Da i rubin delle labbra un bel forrifo , 
Nella Corte del Ciel non fu fembiante . 
Salvo dimeffo ; e rammentojfi Giove , • 

E l’antico Saturno ebbe in memoria , 

Come già per l’addietro ei vijfe amante , 

E fè più chiara l’amorofa gloria 

Fra 
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Tra tanti Monto fot batte le palme , 

E fifa gli occhi nell*Idalip Nume ; 

Spirto sfacciato.^ e che ciafcuno emenda 
Arditamente ; e che ripien di tofco 
Nulla cofa lodare ha per cefi urne . 

Cojlui dijfe ghignando : Agevol cofa 
£' di fua propria man farfi corona ; 

Amore alto fuhlimi il tuo potere » 

Ma f enti ciò ^ che al Mondo altri ragiona ^ 

E cidi che io ti ragiono : Ardere il petto 
Di Giove^ e di Saturno , al biondo Apollo 
Per bella Ninfa faettare il core , 

E gravare a Nettun di giogo il collo 
Per Anfitrite è di tua potefiate 
Certo argomento j ma qual meraviglia ? 
Per se medefmi fon Numi benigni , 

E tutti acconci ad apprezzar beltate ; 

Ma feendi un poco dellHnferno al centro ; 
Provati a faettar gli afpri macigni 
Di quei petti feroci ; affalta Bronte y 
Piaga Piracmo , e fa, che sfoghi il core 
Sterope amando in lufinghevol voci y 
E d'alto allor ti cingerò la fronte . 

Se l'eccelfo Pluton, Re degli orrori , 

Non ha di che temerti, e s'egli a nome 
Non conofee tuo firal, di che t'onori ? 

Amor, quando vedrò nell'ime parti 

Chiabrera Parte III. L Del 
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Del Tartaro profondo t tuoi decreti 
far fi legge al Signor^ che ivi governa , 

Jo dirò, che fei fcarfo in celebrarti . 

Sì dijfe Momo ; ed afcoltando Amore 
Turbava gli atti, ed a fembiante lieto 
Cofpargea non so qual nube nafeofa 
Poi tenne il guardo alquanto fifo , e volfe 
Sopra cofe diverfe il fuo penfiero j 
Al fin fi Scote , e Spiega Vali, come 
Le dispiega augellin , quando s* accorge , 

Che Jlrali incocca V appiattato Arderò , 
Donna trovò, che Iniquitate ha nome , 

Carca di lunga etate , e che parole , 

E che Sguardi, e che moti , e che penfieri 
Accompagnar con frodolenzia fuole ; 

Vaga di male , e che gli altrui tormenti 
^^afi non fa guardar, fe non fon fieri j 
Cojlei chiamò per nome, indi le dijje : 

Perche nelVUniverfo il pregio crefea 
Di mia corona , e non fia core ardito 
A far difefa, e contrajlar mieifirali , 

10 vorrei Saettar con bella prova 

11 principe di Stige , e di Cocito ; 

Afa non vo tra quei fumi ,e tra quelV ombre 
Del paventato orror dibatter Vali , 

E però vegno a te \ tu non rifiuti 
Par quei viaggi, anzi frequenti, ed ufi 

Fre- 
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frequente pajfeggtar gli antri infernali ; 
Non negar dunque i tuoi corte/i a] ut i , 

JUa fcendi fra gli ahifjì-i ed opra in modo , 
Che abbandoni Pluton V atro foggiamo > 

E •vegna a vagheggiar Paure ferene ; 

Scegli ci vieney ed io porrogli aguati ; 

JE con P aita di alcun vifo altiero 
Faròy ch’ei fentirà delle mie pene . 

^i^al poi verfo di te per tal ferviào 
Nodo mi Jiringerày noi ti vo dire ; 

Ma ch*ei. grande farày creder conviene. 

Così parlava di Ciprigna il figlio 
Verfo Piniqua Donna\ e difctogliendo 
La lingua attofficatay ella rifpofe : 

Io per modo a Pluton darò configlio y 
Ch'egli verrà fulle pendici Etnee y 
Bramofo di goder fejle amorofe ; 

Ora Amor fenti me : Prejfo quel monte 
Proferpina fuol far chìufo foggiamo > 

Ed ivi Berecintia genitrice 
Le bellezze di lei ferba nafcofe j 
Vifo al Mondo non è cotanto adorno y 
Ch'ella noi vtncaì ed è parlare tn vano 
Nominar perUy ed oroy e gigliy e rofe : 

Tanto ad ogni beltà cojlei fa fcorno . 
Dunque per Ponor tuo fatica prendi > 

Che agli occhi di Plutone ella s'efponga ; 

L 2 Se 
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Se fai-i ch*egli fi accqfii a cotal foco , 

Già lo veggo distrutto in grandi incendj : 
Ma perche tua bontade offre mercede 
Al mio fervir^ ciò^ che io defirot intendi : 

Io mi fono una , che ad altrui non cerco 
Punto piaceri gli affari miei procuro > 

£ fé aweniffe , che di amico affetto 
SHngombraffe il mio cor , mi fora duro j 
Però prometti-y che di tua faetta 
Ei giammai per fentir non è percoffa , 

E cb’ei di non amar farà ficuro ; 

Fin qui dif snella ; indi rifpofe Amore : 

Se VXJniverfo aveffe alcun potere , 

Che aveffe più virtù del poter mio , 

Per quello io giurerei^ che le mie voglie 
Sarian fempre feconde al tuo defio ; 

E però la di Stige ombra profonda , 

E di Codio IHnfernal palude , 

Siccome cofa vii y pongo in obblioy 
Ma falla fede mia faccio promeffa : 

Ecco, rimira, alzo la dejlra , e giuro ^ 

Che io non giammai percolerò tuo core ^ 
Sicché ei di non amar farà ficuro . 

Fornito il dir fi dipartirò entrambe , 

Vaghi di trarre a fine il lor penfiero . 

L* Iniquità per la Tenaria foce 
Precipitojfi a piombo inver gli abijfi , 

Di 
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Di là di Tlegetontc atri fentieri ; 

Nè fi fermò ^ finché non fu davanti 
Al gran Pluton j quivi abbafsò la fronte^ 

E pifgò le ginocchia^ ed adorollo \ 

Ed ei le diffe con altier fembiante : 

§1^1 cagion ti conduce al mio cofpetto ? 

E di qual parte vieni ? ella rifponde : 
Vegno dalle frefche ombre d’Elicona , 

Ove Jentia cantar le belle Dive . 

E Pluton : Che dicean Pinclite Mufe ? 
Efaltavan l’onor di mia corona ? 

E l’orribile donna allor foggiunfe : 

Con bella man fu i cembali /onori 
Dicean di Giove adunator di nembi > 

E di Nettuno Imperator dell’ onde 
Per belle donne i già /offerti amori ; 

Come un toglieffe alle Fenicie /ponde 
La cara Europa , e come l’altro in petto 
Per Anfitrit e raccoglieffe ardori : 

Aia di te, gran Signor, nulla memoria 
Parnafo /eo, come di Re, che /empre 
Staffi /epolto in tenebro/ orrori ,, 

E che della beltà /prezza la gloria ; 

Ed è per verità gran meraviglia , 

Signor sì grande non trovar diletto 
Dentro un bel vi/o , e nel /elice lume 
Di duo begli occhi non fiffar le ciglia • 

L s In 
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In che le volgi tuì forfè di Aletto 
T’’ invogli ano le ferpi ? e di Megera 
Gli angui annodati tra^ folf urei crini ? 

E di T efifone atra il fiero af petto ? 

Oh fe tu miri mai vergine altiera 
Per bellezza mirabile j fe mai 
EPuna fronte gentil miri ilfereno 
Di viver fol qual pentimento avrai ? 

Efe fojfe atto vile , e foffe indegno 
'Beltate amar^ non amerebbe Giove , 

Nè men Nettuno: hacci maggior pojfanza ? 
fil^fii nel Mare-) e quei nel Cielo ha regnai 
Mafe nel petto tuo vaghezze nuove 
Or vuoi mutare-i Ò" ad amar ti volgi , 
Diman fulPAlba^ appo le rive d*Etna , 

Beltà vedrai non mai veduta altrove : 

Di Berecintia la figliuola quivi 
Andrà filetta ; oh buon Plutone^ oh quale 
Alto conforto^ e qual piacer fafpetta , 

Se quella di te degna alta fembianza , 

0 Plutone^ a rapir tu metti Pale ? 

Ella adegua Giunon^fe non P avanza . 

Così paHò P Iniquità . Plutone 
Dentro penfifi fi commojje , e dijfe : 
Facciafi di veder Palta bellezza » 

Onde favelli.^ e ricerchiamo in prova 
^mli fiano d' Amor Palle dolcezze ; 

Sarò 
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Sarò col Sole in fulle rive d^Etna » 

E E orme feguirò de i gran fratelli . 
T'acquerò a tanto : e deWombrofo inferno- 
Al fier governo egli rivolfe il corei 
Ma la donna crudel fi mife a volo y 
E di quanto Pluton fermato avea 
Diede notizia e ne fé faggio Amore : 

Ho fin qui travagliato , e scaltro avanza 
Da farfi^ e tu comanda, ella dice a . 

Amor le rende grazie , indi foggiunge : 
Donna del regno , e della mia pojfanza 
Tu non Jei vaga , e però buon configlio 
Sembra al mio cor, che tu ne viva lunge ; 
Vanne dove P aggrada : e cosi detto 
Ei penfa al modo di domar Plutone . 

Né pria la bella Aurora in Oriente 
Tacendo fcorta al Sol, di frefche rofe 
Si componeaful crin vaghe corone , 

Chiei penfa all*opra\ a sé chiamò lo Scherzo, 
Il Rifo, il Gioco, fingolar famiglia ; 

E dove Proferpina have.fua Jianza , 

Colà gli fpinge fu fonare corde 
A far co* fnelli piè Dedalea danza , 

La verginella a quel gentil rumore 
Fuore ufct dell* albergo , e per diletto 
Moveva le belle orme appo coloro , 

Che La traean, dove voleva Amore . 
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Era il Re dell*abiJfo in riva d'Etna 
Già pervenuto ; e s'avvolgea d'un nembo , 

Che altrui lo nafcondea , ma fenza orrore ; 

E quando fcorfe la reai fanciulla , 

Per Amor fi piagò dell'aureo dardo > 

Torte costai che di menar la vita > 

E di gioirne , fenza lui fu nulla . 

Come regio FalconiCbe volge il guardo 
Contra augellin , così Pluton fi avventa 
Verfo la bella donna^ e via la porta , 

Ella Jlr accia le chiome^ e fi lamenta , 

Ma V am at or la placa^ e la conforta j 

E cb'ei regna fotterra^ e che di Giove 

Egli è degno fratello ei le rammenta : ^ 

O belli jfima vergine ^fopporta > 

Egli dicea-i quejlo improvvifo oltraggio , i 

Come fegno d'amore ; Amor m'ha fpinto j 

A fuor e ufcir del mio fuperbo impero , 

E m'ha fpinto a fornir tanto viaggio ; 

T orniti a mente^ che da Amor fu vinto ^ 

Un tempo Giovedì aduna t or di nembi , 

E per Europa trasformojji in Toro , 

E via la trajfe dal paterno albergo ; 

Ella per entro il Mare ebbe fpavento j 
E fofpirò dell'amator fui tergo , 

Ma poi felice fi condujfe in Creta ; 

Ivi de' danni fuoi la prefe obblio ^ < 

E non 
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E non a torto , che di prole eccelfa 
Sovra ciafcuna madre ella fu lieta , 

Or per te così fi a dell' amor mio . 

T« Reina fovrana \ a te lo fcettro 
Rorrajfi in man di un'infinita gente , 

E di te fornirajfi ogni defio ; 

Dell'univerfo fulla terza parte 
Senza contrafio tu farai pojfente : 

Af cinga il pianto^ rajferena il volto ; 

Ah che fon troppe le querele fparte , 

Rer sì fatta maniera ei la confala , 

E dolce la vezzeggia, e de' begli occhi 
Ei terge le rugiade , e dalle rofe 
Di quella bocca alcuni baci invola . 

Ter così fatte vie tutte amorofe 
Ei la conduce ne i profondi campi , 

£ coronella di reai ghirlanda , 

Ed in feggio onorato ei la ripofe . 
ciò rimirando Amor, lieto la fronte , 

Lieto i begli occhi, e le fattezze lieto , 

Ratto fi mife a volo, e fi condujfe 
Sopra le piagge dell'etereo Polo ; 

Colà bravando alzò la voce, e dijfe : 

Dove è l'ardir dello sfacciato Momo ? 

Momo dove è ? dove è ? quefia faretra 
Pur dianzi il petto al gran Pluton trafijfe ; 
Tacciafi Momo, ed ogni lingua taccia : 

Al 
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Al valor di quejl^arco alcuna meta 
Nè fi prefcriverà-i nè fi prefcrìjjè . 

T’anto vantoffì, e per quella alta Corte 
Bocca nonfu^ che favellare ardifie. 

Sì fatta imprefa mi dettava Euterpe 
Lungo l'altiero Tebroy ove penfofo 
lo fofpirava la riviera d'Arno , 

Saggia If abella ; or fanne il cor giojofo , 

0 Donna , in afe aitar ciòy che ridico j 
Ridi in leggendo ; e fé non d'altro , ridi 
Delle fciocchezze del Parnafo antico • 

XXII. 

SCIO. 

All'llluftriffimo Signore 
Il Signor PIER GIUSEPPE GIUSTINIANI , 

O Bella Ettterpey che dì Pindo il regno 
Con aurea cetra rajfereniy o Diva > 
Che altrui di chiari fpirti empi l'ingegno 
Con le belle acque dell'Aonia riva , 

A' miei fianchi penfier porgi fofiegno 
Sicché afeofa memoria al Mondo io feriva. 
Onde pojfa colmar nobili cuori 
Pur di diletto, e me me de fino onori . 
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Già di Scio nella terra, alma Ifoletta 
Fra* Regni Argivi, alla Jiagion felice 
Una Donna ci nacque al Ciel diletta , 

Che detta da ciafcun fu Callinice : 

Coflei Vetate inferma, e pargoletta 
Crebbe con Melibea fua genitrice , 

Che Erajlo il genitor dopo non molto 
Il natale di lei giacque fepolto . 

Ella per nohiltate, e per tefori 

Splendeva altiera, e s* adeguava a’ Regi , 

E crefceva ornamento a tanti onori 
Con eccellenza di cojlumi cgregj j 
Ma della fua beltà gli almi fplendori 
Vili facean di tutta l* Afta i pregj , 

Et ogni donna invidiava, come 
Di Callinice rifonava il nome . 

^ual,fe il carro nel mar Febo rimena , 

Efpero i raggi ha di vibrar cq/lume , 

Tal fotto la fua fronte alma, e ferena 
Degli occhi ardenti sfavillava il lume ; 

E qual tenera rofa in piaggia amena 
Tra frefche aurette al mormorar del fiume , 
Su cui vampa di Sol mai non percote , 

Tal di vivo rojfor fplendean le gote • 

Appo 
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jippo il collo gentil fembrava ofcura 
Neve caduta su per gioghi alpini , 

Nè Cambra in paragon giva fecura 
Con lo fplendor degVincrefpati crini j 
Ambe le labbra^ a cui fidò natura 
I forrifi d* Amor .i pare an rubini , 

Ed ivi perle fi fcoprìan talora , 

Che fui Gange non vide unqua P Aurora . 


^uefie bellezze ad infiammar la gente 
Ornar foleva\ ed or cerulea vefie 
Sparge afi intorno j e fi chiude a fovente 
In ricche gonne-y e tutte d'or contefie ; 
Speffo di più color manto lucente 
Apparir la faceva Iri celefte , 

^t^ando fue pompe difpiegando intorno 
Chiaro promette^ e più fereno il giorno . 


Ma lucido oro i fuoi defir non p.refe , 

Ni ciòcche d'ojlro la Fenicia aduna , 
Anzi ave a di vefiir le voglie accefe 
Sempre di feta tenebrofa-i e bruna *, 

E feco a mezza notte-) in mezzo il mefe 
Allora fcorno fojferia la Luna 
Sì fattamente dalle fpoglie negre 
Spande a di fua beltà le luci allegre . 
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^janci la gioventute alti fofpiri 

Per lei trae a dalV infiammato fianco > 

Uè daWaJfalto di sì bei defiri 
Spirto allor 'fu^ che rimafiefie franco ; 

Ma 'vinto daW angofce e da i mar tir j 
Ofmanfovra ciafcun ne venia manco , 

£ diflruggendo il cor pena infinita 
Menava Por e in miferahil vita . 

£/ nacque in Lesbo ; e fingolare erede 
Rimaneva a Giafièr , ch^empio di core , 
Abbandonata di G 12. s\x la Fede > 

Te (fi /chiavo de^ Turchi al Gran Signore ; 

£ corfeggiando^ & adducendo prede 
Lunga prova moftrò del fuo valore , 

Sicché illujlre neWarmi infra piu chiari 
Fatto Ammiraglio^ comandava ammari • 

Onde arricchito alta magione egli erfe 
Dentro Biz.anz.io ; indi partito Ofmano , 
Peregrinando la bellezza ei fcerfe , 

Che tanto udiva celebrar lontano j 
Ed ella con tal forza il cor gli aperfe , 

Che a rifaldarlofu la fpeme in vano , 

Nè mai pofcia di là mafie le piante ; 

Sì fortemente ivi divenne amante . 
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Mifero ! che mai fempre il pajfo ha lento , 

La fronte haffa^ impallidito il vifo , 

Ed in bando gli tiene il fier tormento 
Dagli occhi il fonno, e dalla bocca il rifa } 

E per tal via d’ogni allegrezza f pento 
Ha fempre in Callinice il penfier fifo , 

Nè della patria il punge unqua defio > 

Ed ha pojlo se flcjfo anco in obblio . 

Sol per ogni contrada-^ ó- ad ogn'ora - 
Imprime l'orme alla donzella apprejfo , 

E le majlra il dejir^ che l'innamora 
Con umil cor nella femhianza efprejfo j 
Ma da quella beltà, perch'ei non mora » 
Eietofof guardo non fu mai concejfo , 

Nè mai fegno gli diè, che fojfe accorta 
Dell'alta fiamma, che nel feno ei porta . 

Ed egli ardendo volentier fofliene 
La feri tate, in afpettar, che Amore 
Modo gli prejli di contar fue pene 
A lei, che lo nudrifce in tanto ardore ; 

Ed ecco la giornata al fin fen viene 
Sì defiata da sfogare il core , 

E da far manifejlo il fuo defire ; 

Ma nulla ne trajfe ei, fulvo il morire . 

La 
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La bella donna alla Jlagion nojofa , 

Che fa più grave il Sol fentirfi al Mondo , 
Cercar folca per la campagna ombrtfa 
Il bel fiato di Zefiro giocondo j 
Ed ave a Jlanza dentro un bofco afcofa , 
Lungo un rufcello di una valle in fondo 
Comodamente alla Città vicina , 

Nè lunge al rifonar della marina . 

Nobile albergo^ che di felce dura 

Opra di gran fcarpelli al Citi s’ergea ) 

£ dentro con lavar d* aure a pittura 
Mirabilmente agli occhi altrui fplendea j 
Ma fuori intorno alle marmoree mura 
Del chiarijfimo rio Inonda correa , 

Ed ivi quafi di Meandro al fiume 
Stavanfi i Cigni dalle bianche piume . 

A ciafcun*ora quel piacevol vento ^ 

Che fea del bofco mormorar le fronde ^ 

Dolce feriva nel vivace argento 
Del bel torrente, e n^increfpava Vonde ; 

Ma chi por ria narrar l'almo concento 
Degli augelletti, che la felva afconde , 
^j^ando il Sol mette afuoi dejl rieri il freno, 
E quando pofa ad Anfif rite in feno ? 

T‘ra 
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Tra gl'irt^nitii che innalzando i canti , 
Mandano al Ctel le care note infieme , 
Talora udiafi rinonvar fuoi pianti 
La Tortorella^ che folinga geme ; 

E la dolente^che cangiò fernhianti-^ 

Pojla da Amore intra miferie ejireme > 

Iti chiamava Filomena , ed Iti , 

Ah mifero Iti-y rifpondeano i liti* 

Or quivi fi andò Callinice , offerfe 
In loggia aperta d’un hel Sole a^rai 
Sue belle chiome^ che in belle onde terfs 
Sì chiaro il Sol non rimirò giammai , 

Ed il mifero Ofman toflo le feerfe j 
Ei procacciando di dar pace a^guai , 

Da quelle felve dipartir non fuole , 

Ed ecco vide il fuo hel Sole al Sole . 

Subitamente dal defir fofpinto , 

A lei manifefiarfì ei muove il piede ; 

Ma tofto poi da riverenza vinto , 

Timido divenuto^ indietro ei rie de ; 

Di palio r^y di rojjòre in vifo è tinto , 

Nè sa s*ei vede il veroy o s*ei noi vede ; 

Da sì diverfe paffioni oppreffo , 

A quella loggia al fin fajji da prejfo t 

La. 
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La bella Donna a ravvifar non tarda 
Il Turco amante^ e ne pigliò dif degno , 

B co^ begli occhi ofcur amente il guarda , . 

E se Jcotendo-y di partir fè fegno > 

Ed ei gridava: un-t che fi ftruggay arda > 

così dunque d'afcoltarfi indegno ? 

Infinito dolor non fi confola ? 

Tanto timor d'una preghiera fola ? 

A quejli detti di partir s*invoglia 
La Damigella » indi fi ferma in petto 
^uivt afcoltar-iper dimoflrar fua voglia ^ 
Poi fargli fempre univerfal difdetto j 
Allora il Turco a raccontar fua doglia 
S*apparecchiava-i e con afflitto afpetto , 

E fofpirando, e palpitando fijfe 

Gli occhi nel volto della Donna t e dijfe : . 

Donna^fe miei penfier^fe miei defiri , 

Che ferbanfi nel cor fincero^ e puro , 

E fé il focofo ardor de* miei fofpiri 
A* fereni occhi tuoi non punto ofcuro ; 

E fé la Jofierenza de i martirj 
Non ufati a provarfi io ben mifuro 
Con quella eterna rigidezza , onde armi 
V Alma gentil^ gran meraviglia parmi . 

Chiabrera Parte III. M Nè 


Digitized by Google 



lyS Rime del Cmiabr.er.a 

Nè so trovar cagiona perche tua mente 
Si trajiulli nel duo lo t onde io mi moro , 

Se non perche da voi div e rf amente 
NeWalto Ciel la Dettate adoro ; 

Se ciò ver me ti fa crudel , repente 
Vedrai lafciarmt ogni cojlume Moro , 

£ tu-, che nel mio cor fiedi Reina , 

Mi detterai la legge anco divina . 

Ma colà, dove a giudicar fi prende 
Sul guiderdon d*un amorofo ardore , 

Deve forfè bafiar, scegli s* attende 
Solo alla legge, che ne detta Amore ■; 

E trattando di ciò, chi mi riprende ? 
^jÀando peccai ? dove commifi errore ? 
Certo Umìfero Ofman non può dannarfi 
Fin qui dal giorno, che ti vidi, ed arfi. 

Non priagiunfe il tuo volto al guardo mio , 

Che tutta l^alma alle tue voglie efpofi , 
Sicché del Genitor mi prefe obblio , 

E le cafe paterne in bando io pofi > 
di fermare albergo ebbi defio , 

§lui far la vita, e qui morir difpofi : 

E nel fulgido Ciel di quefie parti 
Inchinar tue bellezze, ò‘ adorarti . 

E per- 
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E perche no>. fe de' tefori fuoi 

Natura in te tanta abhondanzìa piove ? 

Che fuor del volto-y e de' begli occhi tuoi 
Far/t felice Uomo difpera altrove . 

Puoi col bel guardo incenerir j ma puoi 
Rinovellarne pofcia in forme nuove > 

E fon tue grazie a tramutar pojfenti 
In fonti di gioir tutti i tormenti . 

Oh fovra ogni altro peregrin beato , 

Oh venturoji in viaggiar miei paf[i y 
Se , Fé chinando dall'eccelfo flato , 

Me tuo fedel de' tuoi favor degnajjì ; 

E fe ben tanto ti feconda il Fato > 

Che ogni mortai profperità trapafjt , 

Pur ^fe a me non fdegnar pieghi tuoi fpirti > 
Non harai-i Callinice-i onde pentirti • 

Elual fia lo fcettro fuo-^ quanto Ottomano 
^J*aggiù comandi a chi non è palefe ? 

Ed egli di tefor con larga mano 
A mio padre Giajfer fiato è cortefe ; 
dò-i che in armi falcar per l'Oceano 
Vi navi fuol per le reali imprefe 
Ei regge ; ó" è fo^getto al fuo potere 
L'onorato valor di mille fchiere* 

M a Pen-> 
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Penfar quinci fi può quante ricchezze , 

E gemme, e pompe, onorate Spoglie , 

E quanti ferivi, e quante ancelle avvezze 
Saranno ognora ad ubbidir tue "voglie ; 
Perche dunque nudrir tante fierezze'^ 
Perche bramar , ch*io mi confumi in doglie ? 
E fojlener , che fi rimiri , Uom "vivo , 

Ma d'ogni bene, e della vita privo ? 

Àfpro dejlino ! e chi nomar può vita 

che in guifa tal mi fi concede ? 

Il vifo chin, la guancia impallidita , 

Nubilofa la fronte, infermo il piede ; 

Sempre fanno fofpir dal petto ufcita , 

Egli occhi afflitti il fonno unqua non vede , 
E nel profondo dell* angofce eflreme 
Non mi conforta pure ombra di fpeme , 

O per gli egri mortali in quefla etate • 

Di celejie fplendor lampa fuperna , 

Se quella, onde sfavilli alma beltate , 

Siccome immenfa, anco diventi eterna : 

Deh per te non fi ^unga a crudeltate j 
Nè l’imperio d’amor mai fempre fcherna , 
Ma,fchifa al fin d’abominevol fcempio , 
Rimanga al Mondo di clemenza efempio . 

Et 
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Et qui fi tacque^ ed afpettava ; intanta 
Nella donna gentil ferma le ciglia j 
Ella noi mira', e ftajji immota alquanto , 
Pur ficcome Uomy che fuoi penfier configlia j’ 
E quafi di quei detti^ e di quel pianto 
Tratto aveffe in udir gran meraviglia , 
Scofie le belle tempie , indi cortefe 
Con alquanto di /degno a parlar prefe . 

Che nella grazia dlOttoman /alito 
Di dìgnitate , e di te/oro abbondi 
Tuo Genitore -, ho di buongrado udito 
O/mano ; i vojlri dì fieno giocondi ; 

Ma del martire tuo., quafi infinito , 

- De^malì, che in parlar fai sì profondi , 

Non ti por fi configlio ad incontrarli , 

Prendi dunque a penfar come cejfarli . 

Eccitar nel mio cor voglie amorofe , 

0 me fpofar tu vanamente /peri y 
Jl ti contrajla infinità di cofe ; 

Volgi a porto migliore i tuoi penfieri . 

Ciò detto^ al favellar termine pofe , 

E guardando ver lui con modi altieri > 
Schifa fi dimoflrò di più fentire , 

E già moveva Parme a dipartire • 

M 5 Allor 
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Aliar gridava Ofmano : Alma fpietata , 

Perche tanto fuggir ì ferma le piante ; 

Che fe prendi a difdegno ejfere amata , 

Ed io mi pentirò d’ e fere amante ; 

Voce d'amor non fia per me formata ; 

Begli occhi io farò muto a voi davantei 
Ah petto di ria felce x ogni parola 
A lei crefce le pi urne y onde fen vola • 

Mentre piagnè così , con lieve pajfo 
La bella donna agli occhi fuoi fi fura \ 

E quei con guardo nuhilofoy e lajfo 
Immobil ftaffi in pena acerba^ e dura . 

^ual fe fcarpel di peregrino faffo 
Tragge in femhianza d'Uom regia figura , 
Che pofcia fonte in verde hofco onora , 

5 / fatto tl Turco era a vederfi allora . 

Pofcia che mutOy e nel profondo tmmerjo 
Alquanto flette deWangofcia atroce > 

Egli fi fcoffe co' penfier converfo 
Pur a leiy che fpario tanto veloce , 

La bocca aprì j ma tutto il fen cofperfo 
Di pianti amariy non trovò la voce ; 

Pur finalmente d'amorofi accenti 
Un cotal fuon fece volare a i venti . 

Mifero 
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Mìjero ! in qual paefe , ed in qual ora 
Fu propojlo a mirare infra mortali » 

Che per mercede un amator fi mora - . 

Con tanto pefo dì votati mali ? 

0 tu, che il Mondo riverente adora 
Per IHmmenfo valor degli aurei frali , 

Amor, che attendi ? e dove gli occhi giri ? 
Cotanta iniquitate oggi non miri ? 

Ver tal modo fuoi Regni un Re governa ? 

Io fedele a’ tuoi fcettri acerbi, e duri , 

E non ti Cai di me ? ma che ti fcherna • 

§1^1 rubellante cor nulla non curi ? 

Ah mojlro, ah furia della valle inferna , 

Nato negli antri d’ Acheronte ofcuri , 

E poi nudrito di crudel veneno 
Adempia Scilla, ed a Cariddi in feno . 

Ben fciocco è IUom,che al nome tuo s* inchina , 

Se me riguarda^ 0 che fpiegajfe i rai , 

0 s^afcondejfe il Sol nella marina , 

Non dìffuji fofpir ? non trafjt guai ? 

Beltà d^un volto non mi fei Reina ? 

Non Febbi a riverir ì non F adorai ? 

A foli cenni fuoi non fui divoto ? 

Uanima ardente non gli porfi in voto ? 

M 4 Parte • 
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Parte di quejlo a ciafcuno altro amante 
Recato avrebbe difiata forte , 

£ tutto infieme a me non è bafiante , 

Salvo a dar pena, ed a fpronarmi a morte 
Ah cor di Tigre /otto umil fembiante i 
Foffi io, dehfojfi a vendicarmi forte ; 

• Pafcer ben mi f apri a ne i tuoi tormenti : 

Ma s^io noi pofp), almen fortuna il tenti • 

Giù dal fondo infernal mandi Megera 
Febbre più ria, che tua beltà deprede , 

Sicché fra Donne, ove or trionfi altiera , 
Gran vergogna ti fia movere il piede ; 

Et ad onta di te turba guerriera 
Rapifca tuoi tefor,Jlrugga tua fede , 

E ti deferti ; e di tuo fi %to antico 
Guafii Vonor ; ma lajfo me, che dico ? 

O falla terra, oltra Vuman defire 
Di beltate, ammirabil Callinice , 

Soverchia paffion , troppo martire 
Oggi fa traviar quefio infelice , 

Non ti turbi difdegno ; a così dire 
Corfe la lingua, il cor nulla non dice » 

Vivi pur lieta, e del tuo viver fieno 
I giorni lieti , e fortunati appieno . 

Men- 
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Mentre così dtcea, vennegli in core 
Per fuggir pena-^ abbandonar la vita ; 

Onde per entro un bofchereccio orrore 
Moffe-i dove s^ejlolle alpe romita ; 

E penfando in cammin fu quel dolore 
Grave cotanto.^ che a morir Pinvita , 

E fui ben trapajfato^ onde godea 
Dianzi in Bizanzio, a così dir prendea : 

Poteva egli per Uomo unqua afpettarfi 
Sì miferabil cafo in un momento ? 

Dianzi godei ciò-» che piu fuol bramarjs , 
Gioventù^ nohiltate^ oro^ argento ; 

Ed or miei pregj difjipati-» e fparfi 
Cafcano a terra-» e va mia fpeme al vento , 
E fol mi avanza di morir difio : 

Cotanto cojla porre il piede in Scio . 

La bella calma» che mie navi fcorfe 
SulVinfauJlo confin di quefle fponde , 

Chi me la diede ? a mio gran mal non forfè 
Allor f degno di Borea a turbar Ponde ; 

In tal gu fa parlando , il piè trafcorfe 
Le chiufe vie delle felvagge fronde ; 

E d^una balza in cima ei ferma il paffb ^ 

E così dice riguardando a baffo . 

Tempo 
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Tempo è da ricercar fiato giocondo , 

E qualche fpeme di fortuna lieta ; 

Ma da cercarne in alcuno altro Mondo , 
fero che in quefìo Callinice il vieta ; 
^mnci dall^alto in un vallon profondo 
Scagliofii l'alma torbida^ inquieta ; 

E tra le rupi di fuo fangue afperfe 
La bella e tate in fui fiorir difperfe . 

Era quivi a mirar l'afpro tormento 
Fuor degli ahiffit regione ofcura , 

Tetro un demon , che a ciafcuna ora intento 
Di Scio le pene, ed i dolor procura ; 

L'empio s'immaginò del corpo fpento 
, Foterfi fufcitar Slrana ventura , 

E col martir del giovinetto morto , 

Torre all'lfola bella ogni conforto . 

^mnci su dal terren le membra ei toglie 
Stillanti ancor nella mortai ruina ; 

Indi verfo Bizanzio il volo ei fcioglie , 

Che prefentarle al Genitor defiina ; 

Su quel punto Giajfer tutte fue voglie 
Volgeva a trafiullar fulla marina , 

A piè d'un monte, che con verde eterno 
Ogni oltraggio di Sol prendeva a fcherno • 

Nel 
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Nel più fuhlime giogo, altiera mole. 

Stanza di marmo fingolar fplendea , 

Che quando forge, e quando cade il Sole , 
Correr per l*alto i fuoi dejlrier fcorgea > 
Ma fé fcberza placato, o come ei fuole , 
Giammai freme Nettun per Inonda Egea j 
Veggonft di colà , vijle foavi , 

Solcar gioconde , o travagliar le navi • 

Ualte fpalle del monte orridamente 
D' ognintorno ricopre ampia forejla ; 

Ma per induflre calle agevolmente 
^j^lle erme balze il peregrin calpefla > 
E nel gentile orror doppio torrente , 
Bagnando il bofco, di fonar non rejia. 
Finche tra* faffiripercojfoei pofa 
Nel gran feno del mar Inonda fpumofa • 

Cotal godeafi per quella alpe ofcura 
Dolce diletto > ma del mare in riva 
Agli umani piacer pronta natura 
Per entro lei larga fpelonca apriva i 
^mvi fui fuol, come criflallo pura 
Acqua gorgoglia, di fontana viva , 

E folta ferpeggiando edera intorno 
Di corimbi copria P ampio f aggiorno» 
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^Mndi del queto mar landa d* argento » 

Allor che a' lidi lujtnghevol viene > 

Vedeaji , ad afcoltar dolce concento , 

Lavar gli /coglia e raggirar l arene ; 
Vedeafi a fchiere lo fquammofo armento ; 

£ quando trafcorreano aure ferene 
Sotto il volo leggier potea mirarji 
Il pelago vicin tutto increfparfi . 

dalla turba popolar lontano , 

E dal fajlo reai prendea diletto 
Giaffer fuperho^ e feco aveva Orcano 
Di fecreti penfier minijlro eletto ; 

Ed a cojlui così parlava : Ofrnano , 

Che tanto è dire^ il cor di quejlo petto , 
Come vaghezza giovenile il prefe , 

Mojje cercando peregrin paefe . 

Ha fei volte la Luna in Ciel rivolto 
Il carro-i ed egli appaga il fuo difio , 

Ma fenza vagheggiar quel caro volto * 

Io giammai non appago il dijir mio ; 

Varie terre ha trafcorfe j ed ora afcolto , 
Ch*ei lietamente fa foggiorno in Scio » 

Nè perche io feriva^ ed a tornare il preghi > 
Veggioy che al mio pregar l'animo pieghi ^ 

Tu 
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T'u va colà-i dove et ne mena i giorni , 

E digli^ che io per lui pena fopporto ; 

Però fubitamente a me ritorni , 

E renda al vecchio padre il fuo conforto ; 
Ciò detto impon-i che duo heW archi adorni , 
Ed un fi rechi a lui brando ritorto , 

Ove fulPorOì e fulle gemme /parte 
Vegghiò di Siria-i e di Bizanzio Parte . 

I ricchi arnejì con piacevol ciglio 

Conjtgnolli alla man del meffaggiero , 
Acciocché pofcia dati al nohil figlio j 
^e n^allegrajfe il giovenil penfiero j 
Ed ecco a confumar P empio configlio^ 

Vien dalPatro Acheronte il menzogniero , 
Che lamentando con uman femhiante ^ 

Il lacerato OJman pongli davante . 

E dice : In Scio , per ingiufiiffima ira , 

Hanno condotto a tal quejio innocente ; 
Mira lo Jlrazio difpietatOy e mira 
Se devi odiar la federata gente j 
Pofcia qual nube in Ciel fe Borea /pira 
Al forte foffio^fe ne va repente ; 

*Tal dagli occhi dolenti il fiero mojlro 
T’orna alle fiamme del tartareo chiojlro , 
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Aliar cheforz.a di crudel tormento 

Nel trijlo cor ? che Jentimento avejli ? 

Come piangeJH tu ? fui figlio fpento-i 
Giajfer infelicijfimo^ cbefefii ? 

Straccioni crini-, egli difperfe al vento y 
E fui petto inondo pianti funefii -, 

E d' in torno a quei monti , ed a quei liti 
Tea ri fonar fofpiri-, anzi ruggiti . 

Eorfennato-, gridava , e chi ti fpofe 
Sul fior degli anni a miferahil forte , 

Ofmano ì onde le piaghe fanguinofe ? 

Per qual cagion così condotto a morte ? 

0 guance-, o labbra già rubini^ e rofe , 

Io fceglieva per voi degna conforte ) 

Ma fe Pha prefo in giuoco il Cielo avverfo 
Nelle miferie mie tutto converfo . 

Poteva pur fui mare-, e fra lo fdegno 
Di cotante procelle anzi affogarmi -, 

Che viver tanto > o difendendo il Regno 
Del Signor nofiro-, traboccar fra Parmi : 
Oggi dunque a finir mio firazio indegno 
Almen s*apra la terra ad ingojarmi > 

O difenda da Ciel fulmine ardente 
A tormi quefta vita egra, e dolente. 

Ove 
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Ove ho da fermar gli occhi ? in quale af petto , 
Mifero me ! qual rimirar fembianza ? 

E che ornai più nel Mondo alcun diletto 
Trovar mi deggia-^ ove riman fperanza^ 

O del grande Ottomano alto ricetto , 

E di tanti Baroni inclita ftanza , 

Addio rejlate^ ogni allegrezza è gita \ 

Un antro ofcuro ha da fornir mia vita . 

Mentre il cordoglio a difperarfi il guida , 

E la forza del duol sì mal fojliene , 

Che fino al Ciel manda fofpiri^ e grida 
Abbandonato nelle proprie pene ; 

Ecco turba di fervi a lui più fida 
Piena d* affanno^ e di pietà fen viene , 

E di porgli conforto ivi s^ajuta , 

Ma tolto di sèfiejfo egli il rifiuta . 

Alza ululati oltra Puman cofiume , 

£, battendo le palme , il fen percote , 

E benché agli occhi venga manco il lume 
Dal pianto, ei piagne, e fa fehtir tai note : 
Non farò lagrimando un largo fiume ? 

Non griderò ? non graffierò le gote ? 

Non piangerò ? chi può biafmar s’io piango ? 
Che delPunico figlio orbo rimango ? 

Lajfo, 
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Lajfo I che Luna per lo Ciel correa 
Aliar ^ che fpofo mi corcai fra i lini ? 

Di che marcir ì di che miferie rea ? 

Come minijlra di crudel dejlini ? 

£ come infaufla per lo Ciel s^ergea 
La voce de i Cantar falfi indovini , 

Che prefagio facean tanto giocondo 
Sul primier punto^che venijli al Mondo « 

Ter te chiari trofei , chiare vittorie 
Poteano in Tracia riportarfi Ofmano > ‘ 

I gran titoli altrui , l* altrui memorie 
Doveano teco pareggiar^ in vano \ 

Dd ora-i ecco i trionfi^ ecco le glorie , 

Di che gioir dove a per la tua mano > 

Terfide in/ìdie pojie a tua falute , 

£ chiufo il varco alla tua gran vìrtute . 

tace ; e come chi di duol vien meno , 
Cader fi lafcia fovra il corpo uccifo , 

E pure al pianto r allargando il freno j 
Con lufighi baci^ glie ne lava il vifo ; 

Pofcia rìforge , e di mefiizia pieno 
Tiene in quelle ferite il guardo fifa > 

Mutoli ed immoto per la pena atroce ; 

Al fine ifmaniando alza la voce . 

Se 
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Se di nobile guerra intrai furori . _ 

Guerriero d^Ottoman cadevi morto -, 

Per tue chiare prodezze a* miei dolori ) 

Alle mie pene rimanea conforto > 

Or per inique man di traditori 
Fuor di battaglia affajjinato a torto > v 
Che di te mi rimane, alma dilette ^ , . > 

Salvo, giuflo dejìr d^alta vendetta ? 

Ed io f arolla : addojfo ài popolo empio 
Spingerò del Re nojlro ogni bandiera , 

Finche divenga lagrimofo ejfempio 
Di quella Ifola iniqua ogni riviera ; ~ 
Soffrir an le donzelle oltraggio, e feempio , 

A giogo andrà la nobiltate altiera , 

Fia la terra disfatta, arfa , deferta , 

Ed in fier nembo di dolor coperta . , 

^mnei con vijla venenofa, ofeura , \ 

Pien d* orgoglio crudel move repente , 

E lafcia i fervi fuoi , che a fepoltura 
Dieno le membra lacerate, e fpente ; 

Sembrò Leon,fe cacciator gli fura 
I figli inermi , chefen va fremente , 

E con alto ruggir disfoga Pira > 

Trema il paftor, che per campagna il mira é 

Chiabrera Par.IlI. N Udì 
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^ Udì le note minacctofe^ e feorfe 

Dell’orrido demon l’arte Jpietata , 

E che Scio tojìo cader i a s’accorfe 
Di Francefeo fedel l’alma beata ; 

Onde agitato da pietà-ifen corfe 
Oltra l’eccelfa region Jlellata » 

Campi immenji di luce , ed ivi inchina 
La fempiterna potejlà divina . 

E dice ; ine ontraft abile potere t 

Che l’Univerfo a tuo voler governi , 

Tojlo vedrem la bella Scio cadere 
Per la malvagità de’ mojlri inferni ; 

Ma per me dentro lei non mai tacere 
Odonjì gl’inni , e fono i canti eterni , 

E fempre a mio favore ardono incenji ; 

Peròi che io l’ami, a carità convienji , 

Dunque riguarda, e l’infernal furore 

Forte correggi,e non fprezzar miei prieghi^ 
E che all’Ifola bella il fuo fplendore 
Tuttavia duri, tua bontà non neghi , 

Cui rifponde de’ Cieli il gran Motore : 
Veracemente tue preghiere impieghi 
In opra di pietà ; ma non confente 

* A me la mia giuHizia effer clemente . 

• Di 
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Di quel popolo rio falli infiniti 

Hanno d'ogni mercè pajfato il fegno , 

Nè fon di deprezzarmi anco pentiti y 
E però pro-ueran del mio difdegno ; 

Non comincio ora ; di Sionne i liti 
Specchio ne fieno^ e del Giordano il Regno y 
Che di lor fàlliy e di lor colpe in pena 
Hanful piedey e fui collo afpra catena . 

Dietro a*falfipenfierl*Uomononvadai 
In del regna pietà y ma regna ancora 
Con lei gtufiiziay la cui forte fpada 
Gli fiele rati pece at or divora j 
^e flagellar fi dee l*alma Contrada > 

Il pio Francefeo foggi ungeva allora , 

Certo non dee fiffrir duro firv aggio 
De i gran Giuft 'inian Paltò lignaggio , 

Inclita gente y che divota appieno 
Della tua legge a* facrofanti imperi y 
Or di quella Città rivolge il freno , 

A te fempr e volgendo i fuoi penfieri ; 

confemhiante a rimirar fereno 
Il Rettor degli eccelfi ampj Emifperi 
Spande un mare di raggiy onde lampeggia 
Di lume eterno Pimmortal fua Reggia • 

N 2 E di* 
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£ dice ; lunge dal crudel furore ; ^ 

Dell’Ottoman queJH ben nati andranno y 
E quanto in petto lorfplende valore , 

Ter chiara prova teflimon daranno i 
Altri pompa mortai^ mortale onore > 

E mortali folazzi afcherno avranno , 

E chiuji in cella per ardente zelo y \ 

Earanfi cariy e ben diletti al Cielo • 

Di quejli che di picciolo Convento 

T rd*muri angujli abbatterà l*inferna y * 
Fiataly che in gìovinezzay alto ornamento > 
Avrà mille Conventi in fuo governo ; 

E poiy che oprandoy e favellando in TrentOy 
Il fuo bel nome farà fatto eterno , \ 

Goder ày tolto al folitario chiojlro , 

Lafacra infogna del più nobile Ojlro . ^ 

Ed altri prejfo lui movendo il piedey 
In cele/ie defre anima aceefa y 
Di quejio Ojlro non men farajf erede » 
Grande fplendor della Romana Chiefa j 
Pronto a partir la pena yC la mercede y 
Franco ne i rifcbi d^ ogni bella imprefa y 
E fue vaghezze a r alenar pojfente , . 

liè cafo incerto ingannerà fua mente • 

Ser~> 
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Serberà di cojlui la rimembranza 
SuW Italico Reno ampia Gittate , 

Poiché raccomandata a fua pojfanza 
Avrà goduto fortunata etate ; 

Ed a ragione t oltre l* umana ufanza , 
Ajlrea dar agli le bilance amate ^ 

Se ben Palma gentil non fie mai fchiva 
Di difpenfar la di/ìata Oliva . ’• 

Andranne a paro a par feco il Germano , 

^uà su volgendo i funi penferi intenti > 
Mentre pietofo fatto il Ciel Romano 
Volgerà fren di tributarie genti , 

Benché ogni Impero egli terrà per vano 
Se nanfe quel di foggiogar le menti , 

Sicché de*fuoi defìr ne^un rifar ga 
Agir per z/ia, dovezjirtti nonfcorga • 

,E nella bella Reggia , ove P Impero 
Della Liguria è f abilito a* Mari > 

Il merto d*un forgerà tanto altiero , 

Che additato faranne intra i più chiarii 
Cojlui fra tutti apparirà primiero , 

Nato li giùy perche da lui s’impari 
Arte ben certa di menar la vita 
Gioconda in terra^ e fu nel Ciel gradita • 

N 3 Tofco 
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To/co dHnvidia tormentargli il petto 
Non oferà j ma degli ejlranei pregj , 

^j^al de^fuoi proprj ,/entirà diletto , 

E ‘uorrd.y che •virtute il privile^ ; 

Nè della patria alle fatiche eletto 
Avralle a fchivot anzi de i carchi egre^ 
Egregiamente reggerà le fame , 

E fia tuo caro^ e porterà tuo nome • 

E quando al Mondo rimarrajji ejlinto 
Nel più bel corfo del •verace onore , 

Ve dr affi il figlio infrefca età fof pinta 
Da* pat rii pregj, procacciar valore ; 

Ei da piede mortai giammai non vinto 
Su nohil campo apparirà curfore , 

E giovinetto illujlrerà fuoi vanti 
Con foave armonia dHncliti canti . 

Crefcerà fuo valor , ficcarne in fieno 
Di fertile terren Platano fiuole , 

E fia fiua gloria, come in Ciel fiereno 
Efipero terfio allo fiparir del Sole j 
Nifi vedrà giammai , che vengan meno 
Titoli chiari alla gentil fiua prole > 

Che di virtù full* elevate cime 
Eie di fiua Stirpe imitator fiuhlime . 

Tal 
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Td fulVOlimpo il Re deWuniverfo 
Alto diceva j e ne pigliò conforto 
Il pio Francefco , che nel tempo avverfo 
U gran legnaggio rimirava in porto i 
Vofcia il Dio grande a celebrar converfo 
Fea diintorno fonar fOccafo-t e FOrto 
Con le fcbiere degli Angeli^ che ardenti 
Spandean rimbombo di beati accenti . 
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PO E M E T TI 

S A C R I. 


I. 

La Disfida di Golia 

Con gli altri cinque Poemetti feguenti . 

Alla Sereniflìma CRISTIANA DI LORENO 
Gran Duchefia dìTofeana» 

I Nclite Mufe-i che nel Ctel cantate 
I veri pregi beati Spirti > 

Voi con la forza delle note eterne > 

£ tranquillate , e ferenate i cori y 
E verfate nell* alme almi diletti : 

Da voi, lunge da voi fugge l* affanno y 
Da voi la noja, efe ne vanno in bando 
Pure al voftro apparir doglie, e fojpiri ; 

Però fervidamente i prieghi invio , 

Che or fiate meco , onde cantando io vaglia 
Alcuna volta raddolcir la mente > 

E dilettare il cor d*alta Reina . 

Ella crebbe di Senna in falla rivay 
E fece que* bei Regni un tempo altieri 
Confua dimora , or co* begli occhi alPArflo y 
Ifiy dove ellafoggìorna , i pregj aecrefee , 

• E l*aU 
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E Valma Italia alteramente onora . 

Seco è njero valor ^feco è virtute , 

Onde il petto reai fempre s^infiamma , 

E fempre il fuo penfier s'erge allejielle j 
C^mnci tacete opre terrene , o Dive , 

£ fu nobile cetra a lei cantate , 

Come a Donna del Ciely cofe celefli ; 

E pria l'affalto-i onde David eflinfe 
In Val di Terebinto il fier Gigante . 
Dall'aurea porta d'Oriente il Sole 
Era più volte d'Occidente al varco 
Corfo-i sferzando i corridor volanti^ • 

E l'alt e gemme del volubil carro 
Lavò più volte ne' cerulei campi > 

Indi forgendo più lucente al Mondo } 

E pur d' orgoglio il Ftlifleo Gigante 
Gonfiava il petto^ e con terribil voce 
Sfidava i forti d'Ifrael Guerrieri , 

Che alcuno ufciffe a fingolar battaglia ; 

Ma dentro i gran /leccati ognun rinchiufo 
Fermò le piante^ e di timor gelato 
Si venia men di quelle voci al tuono . 

§/tml tra le mura de' notturni alberghi 
Sta palpitando manfueto armento , 

S'ode per l'ombra dell'infidie amica 
Lupi ulular per gran digiuno in felva ; 

' Tal freddi il petto^ impalliditi il volto 

Erano 
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Erano udendo i Cavalier Giudei , 

E di loro /pavento alto cordoglio 
Al lor fommo tiranno empieva il feno ; 

Ei nella reai tenda altera-^ immenfa , 
D'ojlro conte/ a^ e di gran gemme afperfa 
Sovra ricco tefor d^ eburnea fede 
Stava penfofo-i t nuhilofo il guardo , 

E con la manca fojleneva il mento , 

Sovra ejfa alquanto ripiegando il tergo j 
Quando il buon germe del canuto Ifai 
Al fuo cofpetto alteramente apparve , 
Vermiglio ambe le gote e biondo il crine , 

E tutto ardito in fui fiorir degli anni ; 

Ni prima feorge il fuo Signor^ che il capo 
Inchina umile -i e le ginocchia ei piega > 

Eoi riverente il favellar difeioglie , 

Così dicendo : Or non perturbi il petto y 
0 fommo Reyfra le tue /quadre alcuno ; 

Io tuo fedele accetterò Einvito , 

E pugnerò col Eilifleo Gigante . 

A cui rifpofe dUf racle il Rege : 

Mal fornito dEetatCy e di poffanza , 

Non durerai contra sì fier nemico , 

A que/i detti sfavillò dal guardo 
Nobile ardire il buon figlio di* Ifai y 
Indi foggiunfe : Il tuo fedel f avente 
E afe e a ne^ campi le paterne greggìe , 

Ed 
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Bd or venia Leone ^ or veniva Orfo , 

B delle torme depredava il fiore , 

Bd io metteva a feguitargli l* ali > 

B percotendo il lor furor ^ traeva 
Da^ denti ingordi il depredato armento \ 
Volge anfi incontro me Vorribil fere^ 

Io lor prendendo con le mani il mento 
Le fofiocava-i e le fendeva ancife ; 

Così tuo fervo Orfi^ e Leoni eftinfi j 
Bd or farà il Gigante a lor fembiante j 
Che anciderollo . D^Ifraele il Dio , 

Che vincitor mi fe dell* empie belve , 
Barà-i che io vinca il Filifieo non meno • 
Così diceva alteramente umile 


Del Juo Signore alla reai poffanzai 
Bd ei rifpofe al giovinetto : Or movi ; 
Dio fia con teco . Indi recar commife 
Arrne di gemme -y e di grande or lucenti > 
B di tempra pojfenth elmo fiammante 
Di ricchi lampi , luminofo usbergo 
Tutto cofperfo di diamanth c fp^da 
Gemmata^ aurata-^ infuperabil ferro 
Di lavoro ammirabile^ e fuperbo ; 

Ma come ricoperto il capo , e*l bufo 
Fu di metallo il buon David , e cinto 


Del brando altiero-y ei contraftar fentiffi 


V almo vigor delle leggiadre membra » • 

Qml 
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^jtal fe mai di Partenope ne* Regni 
Indomito dejlrier vien che fi elegga 
A tirar carro di reai donzella , 

Il buon maejlro ora gli avvolge al collo 
Per lui domar -i morbido cuojo^ e lana , 

Indi le lunghe cinghia^ indi gli appende 
Nojo/o carco di volubil rota : 

Ed egli ufato a disfidare in corfo 
Vaure volantini ed innalzar difcìolto 
Il piè veloce y da* novelli arnefi 
Tutto occupato a sè medefmo increfce \ 

Tale in quelle armi difufate /piacque 
A sè medefmo il buon David e dijfe : 

Non poffo-i nò-iper quejla gufa in campo 
Vfcire a guerra ; indi /gravò la fronte , 

E tutto il bufo de* pompofi acciari ; 

Ma pre/e in quella vece il fuo vincajlroy 
E cinque felci di torrente ei fcelfe 
Lucide y e monde^ eie fi pofe in tafca , 

Che ficcome pajlore al fianco uvea , 

E prefe fionda : e così fatto i pajfi 
Ei mojfe contra il Eilifieo nemico . . 

^jial giovine fparvier yfe rende il giorno 
Buon cacciatore alle fafciate cìglia , 

Volge fuperbo gli occhi franchi y e fcuote 
Le fparfe piume y e fovra il piè s* innalza > 
E travagliando al fuo Signore il pugno y 
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MoJlra<i ch*é nato a nobil volo , e fembra 
Tutti voler cercar dell*aria i campi ; 

Tal ripien di vigore era a mirarfi 
Ver la campagna il buonfigliuol dTfai i 
E d'altra parte minacciofo i pajfi 
Contra movea lo sfidator Geteo . 

• Grande elmo in tejla-ygrande usbergo indojfo^ 
Gran fpada al fianco-ye gran metal guerniva 
Ambe le gambe ^ e fui terribil tergo 
Grande acciar rifuonava-y e grande feudo y 
E con immenfa man tronco regge a 
Difmifurato , A rtmirarft orrore 
Era in quelle armiy l'ammirabil moflro ; 

E l'aureo Sol, che dall' eteree piagge 
Spandendo lampiy per cotea quei ferri y 
Ne face a sfavillar l'aria d'intorno , 
Raddoppiando ne' cuori alto fpavento . 
^t^al nel grembo all'Egeo nave percoffa 
Da procellofo fulmine raccoglie 
Ne' fianchi antichi la celejle fiamma y 
Indi nudrendo per la negra pece 
I gravi incendjyfe ne va l'ardore 
Imperiofo alle velate antenne 
In un momento , e per le gabbie eccelfe , 
Onde da lunge il pefcaiore ammira 
L'alta fembianza delle vampe Etnee . 

Tal fiammeggiava il Filifieo Gigante 

Sotto 
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Sotto le pìajlre de^ ferrati arnefi ; 

E fattoji da prejfo ebbe in difpregio 
Del buon David la giovenil virtute , 

Onde ridendo egli dicea : Or forfè 
Ho fembianza di Can^ che tu ne vieni 
Col tuo vincaflro ? indi falito in ira 
Gridando ei minacciò : Fa che t*apprefjl^ 
Sicché io dijperga le tue carni pajlo 
Alle fere deWaria-^ e della terra . 

A cui rifpofe il buon figlimi d'Tfai : 

Tu nella fpada^ e tu nell'afa hai fpeme , 

Tu nello fcudo-i io fni‘* fperanza ho pofla 
Nel Signor degli ejerciti , che regge 
Onnipotente d'Ifrael le fquadre ■) 

Cui tu difpregi ; e Dio porratti inforza 
Della mia mano , e troncherotti il capo , 

E donerò de' Filifiei le membra 
Alle fere dell'aria, e della terra , 

Acciò comprenda l'Univerfo , come 
L'eterno Dio con Ifrael foggiorna , 
d'atro fiele il fier Gigante acccfe 
Alto difdegno , ed affrettava i paffi 
A calpeftarne il Giovinetto , ed egli 
Di durijfima felce empie la fionda , 

Efovra il capo la fi gira intorno 
Ben tre fiate ; indi fermato in terra 
Il piè finijlro, ei lo fofpinge innanzi , 

E quan^ 
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£ quando intento la percojfa et fciogliey 
La dejlra pianta follevando-y allunga 
La man diritta^ e accompagna il fianco s 
Scoppia la corda liberando il fajfo 
ferocemente , ed ei ne va fremendo , 

E fende Varia-, e Vorgogliofo incontra > 

B nel gran fpazio della fronte il fere • 

Ei di sè tolto impallidifce^ e trema , 

Al fin trabocca -,ela pianura ingombra 
Con V ampio petto : rimbombaro intorno 
Per lungo fpazio la riviera, eH monte > 

Onde i pafior per le lontane piagge 
Meravigliando dier V orecchie al fuono . 

Ma non indugia il fiandator, che altero , 
Corre fui vinto, e gli difarma il fianco 
Della gran fpada, e verfa il Ciel lucente 
Pur con ambe le man Vacciar folleva > 

Et indi i nervi, onde fi lega al bufio 
^t^el tefchio minacciofo, egli percote > 
Doppiando i colpi , egli recide al fine • v 
s^AuJlro irato ,efe Aquilone atterra 
Alto ciprejfo, che le nubi appreffa , 

V accorto vìllanel, perche fi tragga 
Comodamente alla Gittate, il parte j 
Onde lucida fcure in man fi reca , 

Ed alza ambe le braccia , e giù dal petto ^ 
*V"ragge glifpirti faticati, e fere,, 

Efpez* 
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E /pezza al fin la riverfata pianta ; 

Tale affannando le rohufte braccia 
Il buon David del Tilijieo difciol/e 
V abominataci e fpaventevol tejla . 

Ampio correa dalle troncate canne 
Il /angue /pentOy e dilagava il piano , 
Siccome fiume : e da terror commo/fi 
Voi/ero il tergo i Filifiei /uggendo ; 

Ma il buon David col fiero te/chio anci/o 
Entro Geru/alem /acea ritorno . 


II. 

; LA LIBERAZIONE DI S. PIETRO . 

C ome in Geru/alem /orza celefie 

Toglieffe Pietro al di/pietato Erode 
Or canterò : tu su dal Ciel mi /pira j 
Inclita Mu/ai e le mie voci illu/lraì 
Po/ciache pronto a lufingar gli Ebrei 
‘Jacopo /pen/e , e delle belle vene 
Macchiò /ua /pada il di/pietato Erode , 
^^al Libico Leony che in/ra gli armenti 
Tingendo P orrida unghia il cor non placa , 
Ma /uror cre/ccy ei d'altro /angue ingordo , 
Pietro /erbava a più crudel percof/a . 

Già dentro orribil carcere rinchiu/a 
Tenea tra ferri in mezzo d'armi ingiufie 
Chiabrera Parte III. O Del 
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Del gi ufi 0 Vecchi arei Valma innocenza ; 
Ma del fuo /campo in fu gli eterei regni , 

£ della fua f alate obblio non giunfe , 

E nell* alt a •virtù , che in terra nome 
Ha Provvidenza : Ella guardando il rifco 
Dell’Uomo afflitto , al Creator fen corfe • 
Tempio è nel Ctel /opra le fielle eccelfe , 
D’oro cofperfo , e di zaffiri eterni > 

E d’eterni diamanti^ onde fi fpande 
Perla Corte flellante un mar di lampi j 
Sede fulgida immenfa ; indi fuhlime 
Sedendo il fommo Correttor del Mondo , 
Guarda l’Olimpo^ e delle fiamme i campi , 

E la fonante region de’ nembi , 

E l’ampia terra-, e l’Ocean fremente > 

Et indi irato con la defira avventa 
Onnipotente i fulmini tremendi > 

Onde con vafli turbini conturba 

I monti, e l’onde, e le colonne fcuote 
Dell’Univerfo . Or da sì nobil fede 

II Motor f empiterno delle Stelle 
Volgeva l’infallibile penfiero , 

E del Giordano, e del Sion a’ lidi > 

Quando a’beati piè l’inclita Donna 
Giunfe penfofa , ed al Signor s’inchina > 

Indi favella : 0 dell’eterno Impero 
Eterno Re, che con la defira eterna 
. Tutto 
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Tutto fojiìeni PVniverfo immenfo j 
Già tu meco benigno a narrar prefa 
Futura ijloria , e de^ celeJH annali 
Lungo tenor fu* tuoi Campi on fublimiy 
Motto non folei far-y che Pietro in terra : 
Tinger dovejfe di Giudea l* arena ; 

Bensì dicevi tu , che infra rie felci , 

Arme d*infernoy e dentro un mar di f angue 
Stefano su nel Ciel verria primiero ; 

E che altrui fecondando il fier Tiranno 
Afta feroce vibrerebbe^ e fpento i 

Jacopo altrui rallegrerebbe il guardo ; 

Ma non Gerufalem di Pier fuperba 
Vedria la morte , or come adunque avvinto 
Sta fra catene ? e minacciato attende 
Là giù P ultima piaga in man d' Erode ? 
ciò paventando di mortale affanno 
Stanno i compagni fuoì tutti ingombrati j 
E tu n’afcolti ognor dal cor profondo ì 
F ervidi prieghiy e loro fcorgi in pianto 
Le ciglia^ il voltOy e Pamorojo feno . 

Così parlava umil Pinclita Donna » 

A cui rifpofe il Creator eterno : 

Sgombra dal cor la tema ; indarno Erode 
Di Pier s*è dato a procurar lo ftrazÀo , 

Che io neH difendo ; ei fra dolori immenfi 
Fetida carne lafcerà le membra , k 

O 2 Pria 
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Pria che Palma di Pietre a mi ritorni ; 

E qtm graviofiferri^ onde ha cofirette 
Le mani-i e i piè delPinnocente , ancora 
Giu nel Mondo faran /aera memoria » 
Tempo verrà-) che in venerabil Tempio 
Parajfi /opra aitar pompa /aerata 
Del nobil ferrO) e da lontano infermi 
A lui verran per acquijlar falute » 

Di cotanta virtù fon per degnarlo ; 

Ma Pier dìfciolto alla Giudea fue note 
Para fentire-) e nella Siria alfine 
Fermerà fulPOronte altera fede > 

Indi et rivolgerà forte le piante 
V Inverjo il TebrO) e quella orribil gente 
Ne fia penfofa j e fcuoteranfi Palme 
Al feroce tonar della fua voce . 

J colli eecelfi) e quel cotanto in terra 
-Tarpeo fuperbo) e le dorate mura , 

Che degPidoli il nome han fritto infrante^ 
Mal foflerran d*un Pefeator Paffalto j 
Ma fuggendo il furor d* orribile ira 
Afpro Tiranno a lui torrà la vita . 

Ma del Vecchio diletto anco la morte 
Pia venerata , e dove a morte eigiunfe 
Tempio a lui scorgerà fino alle nubi ; 

A lui non pur divota Italia) e Roma 
Ver me converfa , ma PPfperia terra > 

. , Ma 
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Ma là, vè Borea il Cielo empie di ghiaccio. 
Ma gl^ Indi ardenti infiammeranno incenfi ; 
Anz.i tronjando calle oltra Occidente 
Ber Mondo ignoto , le Provincie ignote 
AlPalta foglia tributarie andranno ; 
Colaggiù volgeranfi ambe le Chiavi 
D^ogni f alate , e s* accompagna indarno 
Con ejfo me, s* altri la Sede /prezza , 

Che fia nel Vatican per lui fermata . 

Così lieto diceva : indi rivolfe 

Sotto il ciglio immortale il guardo eterno 

Al campo ardente de* beati Spirti ; 

Milizia eccelfa, che ne* cenni intenta 
Sta del ‘Tonante, e violando attende 
Pronta agPincontraft abili comandi ; 

O fe dall’alto Ciel fcender convegna 
Sull’ima terra, e degli ahifii in fondo 
Fidi tnejfaggi, o fe vefiendo l’armi 
Arder negli elmi , e negli eterei usberghi , 

E forte foggiogar l’inique genti . 

Intanto in alma pace alzano canti 
Ciojofi, e del gran Dio contano i pregj , 
Fra fchiere alterne ; alto rifuona intorno 
Delle celelii piagge il bel fereno , 

E gli aurei cerchi delle fi elle, ed alto 
Scojfo rimbomba il luminofo Olimpo , 

Tra quefii immenfi eferciti fuperni 

O 3 Afe 
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A fe Dio chiama il buon Michele , e dice : 
Tedel Minijlro^ e dell* eterea Corte y 
Così già volli-i non ignohil parte , 

Scendi lày vè tra ferri in cieco orrore 
Pietro è rinchiufoy e pria che forga il giorno 
Per tedifciolto ei fi ritorni a*fuoi . 
Tacquejì a tantoy e*l buon Michele adombra 
Gli omeri eterni di •veloci piume , 

E per lo mezzo delle fiamme erranti 
Luminofo tranfvola , indi rifchiara 
D*almo fplendor le tenebrofe nubi . 

Come fefchifo di poggiar fublime , 

Ver fonda di Caifiro il corfo inchina 
Candido Cigno , ora battendo alterna 
Vali di nevey ora adeguando il volo , 

Fende la vana region dell* aure , 

E dal del rapidiffimo fi piomba > 

Così veloce il Mejfaggier divino 
Entro l* aereo pelago fen varca : 

E già dalfOcean , bruna le piume , 

Vfcia la notte ad offufcare il Mondo y 
^j^ando Michel Gerufalem rimira j 
Ailor mifura il volo, e poiché folta 
Dal mezzo del cammin difiende l* ombra > 
Ei giù volando alla prigion difcende > 

E luminofo vi trapaffa : avvolti 
In forte fonno i fier Cufiodi allora 

Già-* 
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Giacca» dijìefi , c per le nari Jparfo 
Sonar s^udiva il faticato fpirto ; 

Nè men dalla ftagione-t e dal rio pefo 
Vinto de^ ferri il prigionie r beato 
Chiudea le ciglia^ e tranquillava il core ; 
Ma con la dejlra man V alto Me Jf aggio 
Gli fcuote il fianco^ ed a quel fanno il toglie^ 
E poi dice ver lui : Sorgi veloce, 

A quejli detti dalle man di Pietro 
Caddero i ferri, e l’Angelo foggiunfe : 
Soccingi rattamente il fianco, e vejli 
Uignude piante ; e Pier non ode indarno ; 

Al fin di^e Michel : Piglia tuo manto , 

E Vienne meco . Ed egli allora il fegue > 

Sì dietro l’orme Angeliche ficuro 
De’ Cufiodi primier varca fra l’armi , 

E de’ fecondi, ed alla porta aggiunge , 

Che d’alto ferro la Città difende » 

Ella al paffar di lor ratto s’aperfe , 

Ed efii entraro, e poiché fpazio alquanto ■ 
Michel di via col Prigionier trafcorfe , 
Ritornandofi al Ciel fubito fparve . 

Ma Pietro inverfo Dio leva le palme , 

E con fervido cor feco ragiona : 

Or si conofco io ben, che dalle Belle 
Angelovenne a liberarmi, e vano 
Lafcionne in terra il rio furor d’ Erode • ■ 

O 4 Così 
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Coff dicendo per la notte ofcura • j 

Alla magion de^ fuoi lieto ritorna . | 

III. 

; IL LEONE DI DAVID . 

D Eh fcendi in riva al Galileo Giordano , 

Celejle Mufa-^ e meco narra^ come 
David togliejje al fier Leon la vita , 

^l^ando in vai di Betlem p afe e a l<*’ greggia'. 

Ornai troppo fovente il Mondo intefe 
Favola dir fi del figlimi d*Alcmena , 

Or per noi Jenta di più vero Alcide . 

Già rugiadofa d’Oriente al varco ^ 

Con le dita di refe apriva il Cielo ^ 

L’Alba^ chiamando a fue fatiche il Mondo , 

^mndo il buon figlio del canuto Ifai 
Le giovinette membra al fanno tolfe , 

E per ufeir co* manfueti armenti 
Guernifee il doffo delle ufate fpoglie • 

Ei di lini tejfuti in prima copre 
La molle carne^ e poi fu lor fuccinge 
Lana di Tiro^ che al ginocchio aggiunge , 

Nè col purpureo lembo oltra difeende i . 

Eofeia rilega-i e di fua man circonda 

Candido panno alle nervofe gambe > ^ 

E di cuojo duriffimo difende \ 
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Da duri dumi le veloci piante ; 

Ma per difefa della nobil tejla 
Ei di lupo cervier tutti copriva , 

Forte cappel-y gFinnanellati crini : 

E quafi armar volejje il Regio hujlo , 
Cantra gelida del fi fiende intorno 
Irfuta pelle di terribile orfo y 
or ribile unghie di grande or djlinta . 

Per tal modo vefiito in man ripiglia 
Serica fionda ^ e su la /palla appende , 

Pefo caro , e gentile , arpa, fonar a ; 

Dal chiufo albergo al fin le gregge invia . 
Per la forefia e su la verde erbetta 
Guida i lor pajfi lenti , ove è piu viva 
La rugiada dolcijfima notturna ; 

E mentre a fuo diletto il prato pafce 
Fra Paure dolci il manfueto armento > 

Mira David d^ una grand* elee i rami 
Carchi d*augei , che per diverfi modi 
Face ano verfi a /aiutar l* aurora . 

Sotto quell* ombra era minuta , e folta 
L* erbetta , e verde fi /alleva , e piega 
Sotto il volar della dolcijfima aura . 

Per mezzo mormorando iva correndo 
Onda d'argento , e co'/oavi umori 
Sotto il fervido Sol nudri/ce il prato y 
Caro albergo di zefiro : nel mezzo 

Di 
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Di sì romito praticello appoggia 
Davide il tergo alla rohujla pianta 
Ivi col fuo pender volando al Cielo 
Brama , che fcenda ornai la forza eterna > 

Tanto promejfa a liberare il Mondo ; 

E lujtngato da penfier ei /doglie 
La belliffima cetra . Ella contejla 
Ver lui già fu d^incorruttibil cedro , 

Che fui Libano eccelfo egli divelfe ; 

I molli perni , onde egualmente appefe 
citi difcendean Varmoniofe corde 
D^oro fplendeano ; e d’ebeno lucente y 
E d’oro tutto era diflinto il legno 
Dolce Canoro . Or poiché lungo il petto 

II fi difiefe , ei con la man veloce 
Cercando va le più foavi note ; 

Indi con lor non men foavi accorda 

Sì fatti accenti : O d’Ifraele , intendi^ 

Rettore eccelfo , il mio pregare ardente ; 

Tu , che femhiante a pecorella guidi 

La cara di Giofeffb umil famiglia , (, 

Che dentro l’arca delle paci eterne 

Sovra effo l’ali a Cherubin foggiorni , 

Deh fatti ornai, deh di Manajfe a gli occhi. 

Deh fatti a gli occhi d’Efiraim palefe , 

E fcendi forte ad arrecar falute. 

Così cantando all’albero /onoro 

Sco-* 
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Scotta le dolci corde , e lieto il vifo 
Intentamente rivolgeva al Cielo , 

^jiando s^udì fuor delle felve un fuono 
Vfcire immenfo , a cui la valle intorno 
Alto percojfa orribile rifponde : 
ciò fu Leon-y che di terribil chioma 
Move a fuperbo a divorar gli armenti^ 

Al quale unqua non diè Libica arena 
Mojlro femhiantey al qual non è femhiante 
Mojlro , ch'a depredar corra fui Gange . 
Dove fi volge il buon David , e mira 
Il grave rifco dell'amata greggia -y 
Ratto di dura felce arma la fionda , 

Così pregando : 0 d'Abraamo , 0 fanto 
Dio d'Ifraely tu pure il Dio fei grande 
De gli avi miei . Così dicendo ei rota 
Tre volte il fajfo yC lo dif doglie al fine ; 

Li l'aria fende impetuofo , e fere 
L'orrida fera alle velloje cofte , 

Ma lievemente offende il gran nimico ; 

Ed egli al feritor non pria fi volge 
eh' a lui minaccia fanguinofa guerra m 
Erge la giuba atroce , atroce ei gonfia 
Il collo d'ira , e tutto innarca il tergo ; 
Spumagli il mufo y e la volubil coda 
Flagella i fianchi fmifurati y e fveglia 
Con fpejfi colpi la fuperhia interna j 

Ma 
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JUa tra i gran velli delle ciglia irfute 
Il mortifero /guardo afpro divampa 
^Jiafi di fiamma\ e come allor^ che in Cielo 
Crudo Orione il bel /cren perturba^ 

*Tetro nembo veggiam , che dalle nubi 

Tolto fi forma ) e quando è ben condenfo 

S’apre tonando^ e fulmini faett a \ ^ 

Così dapoi , che l’implacabil moflro , j 

Gravido d’ira più feroce apparve , j 

Lf fanguinofe guance allarga , e fpande - 

Afpro ruggito y onde la valle erbofa > i 

Onde la felva tenebrofa , ed onde 

Il monte intorno , e tutto il Ciel rimbomba ; . 

E come il mar , che procellofo freme , 

Veggiamy che fpinge a terra orribile onda , 

Così contra David l’orribil fera 
Infuriata , e rapida s’avventa ; 

Ed ei coflante al braccio manco avvolge 
La fpoglia d’orfo onde guerniv a il tergo , 

Uè pria la belva indomita s’apprejfa , 

Ch’entro le ingorde canne ei la profonda ; ^ 

Indi /aitando le fi pon fui dojfo ; 

Ivi col dejlro de’ ginocchi ei preme 
Inverfo il prato , e con la dejira afferra 
A se traendo le fuperne fauci , 

£ fpinge con la manca a terra il mento . 

Guai fi rimira il fagittario Scita , 

Se ar- 
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Se arma di lungo Jlrale arco pojfente j 
Ch'ei con una ricerca il ferro acuto , 

Con l’altra man tragge la corda al petto j , 
Cotal movea David le braccia invitte . 

E già di /angue era infocato il volto 
Per l’alto sforzo ; e fi vedean le vene 
"Tutte gonfie fognar le fi anche membra , 
^mndo pien d’ira , e di virtute eterna 
Squarcia la gola divorante , e frange 
La dura vita all’animale immenfo , 

Cb’a terra palpitando al fin fi fien.de • 
Allor foendea la montanara turba 
Da gli alti colli , onde mirò l’ajfalto j 
E vifia da vicin la fora efiinta , 

Ciafcun volge a meravigliando il guardo 
Or sul’ unghie ferrigne ora fui dente ^ 

Già fcempio de gli armenti^^ed or sugli occhi 
Così difanimati ancor feroci ; 

Indi con lunghe , e con veraci lodi. 

Il nome di David portava al Cielo , 

Il Dio lodando d’ìfraele eccelfo , 


IL 
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I V. 

IL DILUVIO. 

L ^Onda minifira del gran DtOi che fcefc 
Sì fortemente .y ed annegò la terra-, 

A dir nf accingo ; ma da chi Joccorfo 
Veggio Sperar nella fuhlime imprefa ? 

Io lo Spera da voi celefli Mufe - 
Nell'antica Jlagion , che al Ciel rivolta 
Pur tene a l'alma , e con l'umil famiglia 
Suoi giorni puri il buon Noè traeva , 

Su per la terra avea fermato il regno 
Malizia efrema > e degli ahijjt inferni 
Ella fparfe il venen per l'UniverJo , 

Non fu fecuro aliar da fiera defira 
Capo fraterno -, e le midolle y e l'offa 
Ardeva altrui cruda luffuria , e'I nome 
Del gran Tonante era tenuto a vile : 

In van girando il Sole, alma belle zza^ 
Chiamava il Mondo , // quaggiù vivea 
Schifa del Ciel la fcelerata gente j 
Ma dal Regno fuperno i cuori iniqui 
L'eterno Re non riguardava indarno . 

Era nove Chori , innumerabil Corte > 
D'Angeli facri onnipotente affifo 
Reggeva il Mondo ; e quei beati Spirti 

Span^ 
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I Spande ano •voci di letizia^ e loda 

I Sopra l*onor del Creatore eccelfu : 

Come da tetri abijji il Mondo imprima 
‘Traejfe in bella forma ^ e d'aurea luce 
Empieffe il fen dell'V niverfo immenfo ; 

Come fpiegajfe il del , come la terra , 
i Immobil pondo , ei Jiabiliffe , e come 

* Termini /aldi aWOcean prefcriffe , 

Cosi cantava la milizia eterna , 

§l^ndo il fommo Signor fece fembianti 
Con l'alta man , ch'ei favellar volejfe 9 
Ed ecco aliar , che per l'eteree fedi 
Chiufer le labbra y e le gioconde note 
? Pofero in bando -y e fi moflraro inchini 

Pronti a raccor la incontrajlabil voce ; 

Ma per Paria quaggiù lampo non corfe > 

Nè vento udiffi-^ e per la Mar tranquilla 
Si giacque ogn'onda ^e le forefie , e i fiumi 
Tacquer nelP ampio grembo della terra ; 

Così per afcoltar Paltò Monarca 
I Tutto quetoffi il Ciel „ quetojfi il Mondo . 

Ed egli aprendo il fuo penfier rinchiufo 
L'alma favella , ed immortai difciolje : 
Udite eterni Abitai or celejli , 

O delle voglie mie per l'U niverfo 
, Fidi minijlri , io colà giufo in terra 

Ho pigliato a nudrir l'umana gente , 

! Frr- 
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Fregiando lor ficcome figli y ed ejfi 

hanno in dijpregio^e rn^han voltato ilter^ 
La terra-, ch'io creai yer mia fedele , ( gOk 

L'ornata è meretrice j in lei doveva 
Fiorir virtute , e d'ogni vizio in fondo 
Rubellante da me tutta è fepolta ; 

Però fui capo dell'iniqua gente 
Spargerò come fiamma il mio difdegno, 
Tenderò l'arco , vibrerò la fpada , 

La fpada mia , che i peceator divora , 

Nè poferò mia defira infin , che il Mondo 
Non vegga in folitudine diferto : 
guanti uomini ha la giù , quanti animali 
Tanti fommergerò', quaranta giorni,^ 
Quaranta notti io verferò dal Cielo 
Forza di pioggia , e d'ogn'intorno accolto 
Alto diluvio innonderà la terra . 

Solo del mìo penfier caro , e diletto 
Noè , dall'onda fia fecuro , e feco 
I figli infieme -, e le dilette nuore . 

Coflor rinchiufi entro ammirabile arca , 
Macchina eccelfa j e per mio dircompojia > 
Vinceranno il furor dell'alto ahijfo -, 

E frnza rifco nell'Armenia andranno ; 

Con effi alquanti ferberò rinchiufi 
D'ogni animai per abitar la terra , 
Pofciacbe fiotto il Sol fia difcoperta ; 

T utto 
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Tutto altro i è ciò ben fermo', or non mi volgo 
Per altrui /applicar j tutto altro immerfo 
‘ Perirà dentro il vafio fen delP acque , 

Del mio difdegno rimembranza eterna • 

Così per entro un pelago di luce 
Alto ei favella', S* adorando inchina 
Raccolfe i detti la fiellante Reggia : 

Pofcia del gran Signor vanti rinova 
Dolce cantando , e con eburnee cetre , 

E con belli archi di gemmate lire 
Empiono i folti popoli fuperni 
Vaurea magion d'incomparabil gioja . 
^ale al giocondo Aprii /i, dove il Mondo 
Tra novi fior dì gioventù fi vefle , 

Se dal grande Ocean , cui dentro il Sole 
Lava le rote ^e lo fplendor del carro y 
Ei bel rifar ge y e ne rimena il giorno , 

Le pinte fchiere de* pennuti augelli 
Alzano canti rimirando il lume , 

Onde, ogni cor fi rajferena in terra ; 

Cotale a* raggi del Signor fupremo 
Cantan gli alati eferciti giojofi . 

Ma rimirando il Creatore eterno - 
Gli uomini in terra , egli animali eletti 
Chiufi nel fen della grande arca y impofe 
'.Aprirfi in Ciel le cat aratte y e farfi 
Dall* alte nubi alto diluvio immenfo, 
Chiabrera Parte III. P Rat- 
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Ratto d* cenni di lui /quadre volanti 
Angeli /acri per lo Ciel fi mojfe 
Rapida inverfo i cardini del Mondo ; 

Ivi con tromba adamantina innalza 
Ciafcun fua voce , e del gran Dio palefa 
Il /aldo incontrajl abile decreto : ' 

Non così forte , s^Ocean percote 
I fianchi alpejlri dell* Erculea Calpe » 
Rimbomba l*onda minacciofa y come 
Aliar dell’aria rimbombaro i campi . 

Nembiy diceany che da principio nembi 
Non eravate , anzi eravate^ o nembiy 
Nulla da prima , e con la deftra eterna 
L’eterno Creator vi pofe in fiato , 

Udite attenti il fuo voler eterno : 

Ei perche fplenda fua giufiizia ha fijfo y 
Che’l Mondo tutto fi fommerga ; or voi 
Quaranta dì , quaranta notti intiere 
Spandete l’onda de’ piovofi grembi > 

Ed annegate ogni mortale in terra . 

Così dicendo ripigliaro un volo 

Gli alti meffaggi , e ritornaro in Cielo . 

E già di nubi tenehrofe ofcuro 
Velo fi fiende y e fe ne copre il volto 
Chiaro del giorno , e dall’ aeree fonti 
Spandenfi immenfa , infuperabil pioggia : 
Tanta non mai , benché Orion fuperbo 

,L’aria 
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Varia turbajfe , e procellofo Arturo 
Nell* alto riforgejfe , onda fi fparfe : 
Immantinente i feminatì campi 
Furo dtfperfi ^ e la fidata mejje 
Per gli aratori al grembo della terra , 

Tutta predaro i Turbini celefti ; 

Valte forefie de* gran gioghi alpini 
Svelte cadean , che già cento anni-y e cento 
Guerreggiaro con Pìmpeto de* venti . 

Vfciva ornai di fua fembianza il Mondo , 
Onda era il piano , onda la . valle , ed onda 
Già quafi i monti , e dietro l’onde errando 
Sparfe perdeanfi le fuperbie umane : 

Gli uomini di pallor tinti le guance , 

£ freddi il /angue infra le vene , il piede 
Move ano intorno a procurar falute. 

Chi fojleneva il genitore antico , 

Chi porgea mano alle conforti , ed elle , 

Ver f andò in fui bel petto amari pianti^ 
Stringeanfi al feno i pargoletti infermi t 
Così movean le sbigottite turbe 
Inverfo i monti ; e colà fufo in cima 
Altri piangea dolente i fuoi t efori , 

Altri gli amor di alma bellezza , ed altri 
La fommerfa cariffima famiglia : 

Fra chi vago rimirava l* acque 
Tanto difitfe , e fi fcriveva in mente 

P 2 Vacer^ 
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U acerba •vijla deWorribil cafo $ 

Per farne ijloria a^ fuceejf or nipoti : 

Lajfo ! ma van fu fuofperar^ eh' al fine 
Salendo l'onda imperiofa afeofe 
7" utto egualmente il volto della terra . 

Solo infra le procelle , infra gli abijfi^ 

Infra i tuoni , infra i turbini , infra i lampi j 
Aliar tutta fecura^ e riverita ^ 

Nuotava l'arca j ed afcoltando i gridi 
De cor fommerfi-i e l'orrido rimbombo 
Dell' onde irate , il buon Noè tranquillo 


Canta la forza del Signor fuperno : 

Ch'ei feoterà la tèrra , e i monti eccelfi 
Al fuo voler commoveranfi , e ch'egli 
Comanda al Sole $ che ei riluca > e chiude y 
Se ben gli fembra , li fplendor celefii ; 
Che là j v'egli percote altri nonfana 
V acerbe piaghe j e s'egli altrui rilegay 
Non ha dejira quaggiù^ che ne difciogli a i 
Mentre col fuo poder frenò l'abiffo , 
Campò la\terra » or che rallenta il freno 
A gran diluvj fuoi tutta è fommerfa ; 

E' giufio , è giufio Dio y però convienfi , 
Che gi ufi amente il nome fuo s'adori . 

Così rinchiufo il vecchiarei beato 
Vmil cantava , e la fedel famiglia 


Alternavano feco in dolci note 

Fin 
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Fin che la pioggia ricoperfe il Mondo . 

Poi quando il gran Signor ferrò le nubi y 
Efcemò t* acquaci cd apparirò i lidi 
Vfcì Noè /opra la terra , ed erfe 
Altare^efece facrificio a Dio ; 

Ed ei gr adillo , e henediffe il feme 
Dell*U omo giujlo , e di fua bocca impofe , 

Che dejfer prole ab abitar la terra ; 

Et ìndi patteggiò^ che in mezzo a*nembi 
Porrebbe un arco a rimembrarji^ come 
Non più con acqua affonderebbe il Mondo . 

V. 

ZA CONVERSIONE DI SANTA MARIA 
MADDALENA . 

P Rendo a cantar^ffccome a Dio converfa 
Verfaffe Maddalena, alto cordoglio » 

Ma come fu^ che de W amor terreno 
Rompendo i ceppi^ al Redentor fen corfe 
Forte piangendo^ ed impetrò falute ? 

Da del dìfcendi^ e lo ci narra^ o Mufa . 
Ella^ come era ufata-^ a par col Sole 
Sorfe dal letto^ e col fidato fpe echio 
Si configliava un dì di fua heltate ; 

Quando ecco Marta^ a cui dolor profondo 
Ponean nel cor quei fuoi lafcivi amori y 

P 5 Le 


Digitized by Google 



Rime del Chiabs.er.a 
Le fovragiunfe , e di pietà cofperfa 
La fronte^ e gli occhia a così dirle prende'. 
Benché tante fiat e ^ o cara^ e dolce , 

Ed a me giocondìjfima forella , 

abbia pregata ad ammendar cofiume 9 
Oggi non rimarrò di farti i prieghi 
Già tànto uditi-i e fin che io duri in vita , 

Io pur ti pregherò di quefio fiejfo ; 

Che io non pojfo mirar , che in preda al fenfo 
Sì lungamente te medefma inganni ; 

Che certo è vero inganno-^ attender pace 
Da quefta carne, e per le fue lufinghe 
Non prender guardia da^ tormenti eterni. 
Ma le parole mie non han poffanza 
Verfo di te, perche elle fon mortali , 

E formate di bocca peccatrice ; 

Che fe per mio configlio unqua t*adduci 
La voce ad afcoltar del Gran Maefiro , 

Ben ti 'Veggio pentir di te medefma , 

E fegnare orme per novel fentiero ; 

Che il fuo parlar non è parlar , ma fiamma , 
Che accende falme vivamente, e forma , 
Siccome a lui pili giova, i fenfi interni : 
detti fuoi vedrai tornar le lingue 
Alla perduta lor favella , e gli occhi 
Già tenehrofi rimirare il Sole ; 

Dileguarfi le fehri, e i piedi infermi 

Im-* 
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Imprimer per la via ratti vefiig) ; 

Ma che ? pur dianzi dalle man di morte 
Non tolfe il figlio -, e più che mai gioconda 
Non ne tornò la vedova dolente ? 

Or cotanta virtù non fei tu vaga 
Di rimirarla in parte e fe lontano 
Soggiornale da noi per lungo fpazio , 
Breve non ci parrebbe ogni cammina 
Per udire, e veder tanto Maejlro ? 

Ed egli è qui ; da noi non torce i pajfi. 

Vive con ejjo noi ; la firada infogna 
Della falute j ah teco fiejfa ornai 
Prendi a curar di te medefma, e penfa » 

Che il tempo velociffimo cammina . 

Così le dice, e da pietà commojfa 
Verfava per lo fen fervido pianto . 

A cui rifpofe Maddalena, e dijfe : 

Io già meco-forella, avea fermato 
Di vedere, ó* udir le meraviglie , 

Onde ragioni : e forfè il Sol nell* onde 
Oggi, non fender à, che non s* adempia 
Anco per me nofiro comun defire ; 

Or più non lagrimar j troppo fevera 
Scrivi la legge della frefca etate . 

Ella così dicea , qual chi difcorda 
Col favellar da*fuoi penfieri interni ; 

E mirandole il cor Marta fui vifo , 

P 4 sMove 
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Move dogUofa il piè per altra parte . 

Ed ella intenta di bellezza a* pregj 
Piega i biondi capelli in varie trecce , 

Ed in najiri dorati indi gli chiude ; 

Ma per le tempie^ ed alla fronte intorno 
Innanellati gli difpone in giro-, 

Pofcia ad ambe V orecchie-, onor del Gange > 
Con oro appende gemini diamanti ; 

Ma V al ab ajlro del bel collo adorna 
Puro tefor dell' Eritree marine : 

Indi dtp fianchi infino a* piè diHende 
Ricca faldiglia di purpurea feta > 

Indi vefie fu lei candida gonna 
D'oro contefla-, e per Dedalea mano 
D'argentei fcherzi variata il lembo ; 
Pofcia d'aurei legami ella s'annoda 
Ceruleo vel full' omero finìfiro-, 

Cui deggia l'aura dì f piegar per via ; 

Di leve legno^ che di feta-, e d'oflro 
Tutto è coperto , ella guernifce il piede ; 

E la man pofcia di rubini ingemma , 

I cui vivi fplendor miri la gente 
Fiammeggiar fulla neve delle dita . 

Al fin dell'acque-i e degli odor Sabei 
T utta s'afperge-i ed in maggior crifialU 
La procurata fua beltà vagheggia -, 

Ed ivi i fuoì lavar fptjfo corregge . 
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Sì dal vetro fedel prefo commiato , 

Efce dalla magio» tutta pompofa , 

Tutta odorofa ad infiammare amanti : 

Leggiadrijfima i piè, lafciva il guardo > 

Eaffi veder ne* Templi ; indi partendo 
Ver ogni Hrada la Città trafcorre . 

Come da rio digiun Delfin fofpinto 
Ver l* ampio fieno dell'Egeo fi gira , 

Intento a depredare i pefici incauti y 
Così la Donna ad involare i cori, 

Vronta con gli occhi la Città circonda . 

Ma dentro i Tempj, e per le vie non ode 
Altro, che ragionar del Gran Maefiro : 

Ch'egli a' primi fiuoi detti al corpo efiinto 

Diede la vita, e nelle firedde membra 

Ratto fiece alloggiar l'alma partita ; I 

Ode dirfi felice , ode beata | 

Chiamar fi appien la vedovella madre , 

Che cotanta dal Cielo impetrò grazia ; 

Da sì fiatta favella ella rammenta 
Ciò, che a lei Marta favellò pur dianzi : | 

Onde nel petto , già fallace albergo \ 

Di vani amori, ella venir s'accorgr, 

E non sa contrafiar , nuovi penfieri ; ' 

filmnci va taciturna a' proprj tetti , 

Ivi s'ajfide, e l'agitata mente 

Negli fi udj d'amor non fi trafi ulla , ' 

Ala 

1 
) 
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Ma nu9vo affannone non sa qual.yl’ingombra. \ 
Sì fattamente trapafsh la luce 
Del chiaro giorno-) e poiché il Sol neWonde ' 
Tutto nafcofe il luminofo carro , ■ 

Non trova pace in fulle molli piume > ! 

Ma quando gli augelletti in caro nido | 

Stanchi fanno pofar l*ali dipinte , 

E li Jquammofi pefci in mezzo il mare » 

E ciafcuno animai fopra la terra 
Sonno raccoglie^ e per le felve omhrofe 
Dietro le fere il Cacciator non fuda > 

E lafcia lajfo il villanel /’ aratro , 

Ella più duri i fuoi penfier volgea : 

Sente nel cor profondo alta vergogna ^ 

Degli anni fpefi vaneggiando-) e brama 
Uanima ornar di via miglior cojlume • 

Ma d’altra parte abbandonar non ofa 
I optanti domeflici diletti : 

In così dura pugna ella non chiude I 

Gli occhi giammai) fe.non che preffo l’Alba 
Pure il fonno l’entrò fatto le ciglia : ! 

Ed allor da pietà ver lei fofpinto 
L’ Angeli di lei fatto cufiode in prima , 

Le s’apprefenta , e tra gli aerei nembi 
Parma fi prende-) che a mirarlo in volto 
La propria genitrice le rajfembra ; 

E poi con voce di pietate > e d’ira 

Così 
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Così le parla : In •verhate io debbo 
Grazia alla morte^ che mirare al Mondo 
Non mi la/ciò di te tante vergogne , 

0 non tanto per f angue ^ e per fortuna , 
§luanto per ozio^ e per lafcivia illujlre ; 
Dimmi per Dio^ dove Mosè defcrive 
La legge-i che per te così s^ adempie ? 

Tur forfè l*orme immonde^ che calpejii ) 
Segnate da Giuditta ì o pur l*efempio 
Dell* antica Rachel così t*informa ? 

Ver certo i loro amor fon forte fcufa 
Di tua lujfuria : Ah-^ Maddalena-y ornai 
Venfa-i che oltra la vita , che dijperdi , 

Altra vita è per voi non più caduca , 

Ma fempìterna ; fe giammai fu tempo 
Da fermarji nel cor cotal pen/sero , 

Oggi effer dee , poi fulla terra fplende 
La Jlagion di pietate^ e di falute 
^Mfta lieta Jlagion-, quejlo bel giorno , 
^anto il buono Abraam , quanto br amolla 
Il buon David ì e ate di lei non cale , 

Se non via men, che di volubil gioja ? 

Non così Marta i i cui configli-, o pronta 
Seguir tu devi-, o reputar-, che indarno 
Ne piangerai fra le miferie eterne . 

Così fartele dijfe-, e in grembo avventi 
V aeree membra egli depofe , e /parve . 

Ma 
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Ma palpitando daW affanno interno 
La peccatrice rapida difgombra 
Il fonnoy e verfo il Ciel tende le palme , 

Alto gridando : 0 di pittate immenfa , 
Divino Abijfo , anco dal Ciel non /degni 
Inviar verfo me fanti ene (faggi ? 

Così gridando^ ella rivolge in mente 
Gli anni trafcorfiy e le cotante colpe 
Commeffe amando ^e le teffute frodi y 
Onde fè guerra aWinnocenza altrui ; 
Rapida allor dalle notturne piume 
Efce difperfa il crin^ nuda le piante , 

E grida errando nel rinchiufo albergo : 
Moffa dal Mondo a contraflar la legge 
Da Dio format ay ebbi poffanza^ e forza , 
Nè mai fui fianca ne* miei proprj oltraggj ì 
D unque fe contra il Mondo ora mi accingo > 
Da Dio commojfty anco poffentCy e forte 
Per mia propria f alate ejfer dovrei j 
Ma fe PU omo è quaggiù polvere , ed ombruy 
Invan di mia virtù prendo fperanza , 
Padre del Ciel ; pur la tua defira eterna . 

A me fia larga di pietofa aita > 

Se a ben pregarlay ed impetrarla imparo .. 
Cotal dicendo il così caro innanzi 
Tenero avorio de* ginoccbj piega 
Sul terren duro ; e fofpir andò giunge 


le 
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Le palme^ e >verfQ Dio prieghi rinova : 
J^uanti dt'i quante notti al viver mio $ 
Signor, donafii, io tutte in tuo difpregio 
Con lungo fiudio a tuo malgrado ho fpefo j 
Ora noti truffe il Sol, che a te nemica 
Ogni mio fenfo io non me t teff in opra j 
Lo /guardo, che dovea Inulte bellezze 
' Mirar del Cielo', io fempre a terra il tenni ; 
Le labbra, che dovean preghiere, e lodi 
Alla tua gran bontà ,furo maejlre 
Di lujingar con amorofi accenti j 
Parte non è di me ,falvo che re» 

Di pena eterna ; e ben leggier tormenti^ 
Fia,fe tu miri al mio peccar , lo*nferno ; 

Ma fé non è là giù , chi fi rivolga 

Verjo il tuo nome , oggi rifplenda un giorno , 

Che /ìa giorno per me di tue mercedi , 

In mezzo quejle voci ella rammenta 
Le namerofe /quadre degli amanti j 
Allor più caldo il lagrimare /gorga, 

E ffngbiozzando incontra lor favella : 
Alme, che liete correvate il tempo 
Di vo/ira vita, ed io crudel per via, 

- Luffa 1 v^ancifi, unqua per voi configlio 
Si prenderà di procacciar falute ? 

Ah, che fé mar di vano amore in fondo 
Vi riterrà, quefiimiei crin,qu$fii occhi 

Col- 


i 
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Colpa n*avran , che tenebrofi , e Spenti 
Stati fojSero aliar , che •ve gli offerfi . 

Cosi diceva , e difperdeva intanto 
Vor della chioma , e con le proprie palme 
Battea le ciglia , e di percojfe alterne 
Faceva il volto rifonare , e^l petto , 

Ivi tingendo di livor la neve , 

Che tanta a gli occhi altrui diè meravìglia • 
E già per VOriente il Sol Spargeva 
Candidi eaggi e Madalena intenta 
A , entro fao cor favella : 

Ecco la luce , che rifveglia il Mondo ; 

F’empo è da gir , ficcome Marta impofe > 

Al buon MaeSìro ; ei che del figlio ejlinto 
Seppe allegrar la vedova dolente > 

Forfè mi degnerà d’ alcun conforto . 

Così dicendo ella s^avvolfe intorno 
Negletto manto , e rimirando i fregi 
D^oroy e di gemme^ e le fuperbe pompe , ' 
Onde Soleva ornar la fua bellezza y 
Le fi taccia , le difperde ^e le calpefia : 

Non prende rete , onde i capei rinchiuda y 
Non ricca fafcia , di che il fen fuccinga y 
Non fior d* Arabia y onde per Paura odori ; 
Ma gPirti crin su gli omeri difciolta 
Vafiene fcalza y e su la bella guancia 
Appariva dipinto il gran cordoglio , 

Le 
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Le turbe in rimirar chiedean duhhiofe 
Snella pur foffe Madalena , e quale 
La percotejfe repentino affanno j 
Ed ella fiffa ne* penfier celejii 
Cercando andava il Galileo Maejlro \ 

Poi dove intef e , che Si mone a menfa • 

Seco l* ac cogli e , di pregiato unguento 
Vafel procura , ed a* beati alberghi ■ 
Con frettolofo paffo ella s*invia , 

E ratto varca alla bramata Jianza i 
Nè prima fcorge il gran Signor eh* umile 
Gli s* avvicina , e tacita l*adora , 

E fui diletto piè verfa gli odori , 

Con gli occhi Juoi tutto lavando intorno . 

fuole in bel giardin correr frefea onda 
Per netta doccia , s*Ortolano a fera 
Ne brama ricrear pianta di cedro , 

Cotal correa di Madalena il pianto , 
eh* ella fpargea del Redentore a* piedi j 
Cui pofeia del bel crin mefla ìergea , 

Baci figendo alle beate piante . 

Di meno angofeia vedovella geme 
Se rimira morir Punico erede , 

Di quella , onde Maria s*affiiffe , e pianfe : 
Nè pianfe in van ; che da pietà commojjo 
Su le fue colpe il gran Signore eterno 
Un largo fiume di mercè diffufe ; 

E con^ 


Digitized by Google 



2 40 Rime del Chiabr.er.a 

E cantra i hiafmi altrui le fece feudo 
Con la fua voce ^ e le donò la pace , 

Che mai pofeia da lei non fi difgiunfe . 

VI. 

I CINQUE TIRANNI DI CAB AON . 

V. 

M Entre in riva de W Arno atti, e femhianti 
Erato canta, e feminil heltate , 

T « giii dall" alto Ciel fiellata il manto , 
Vrania,fcendi, e meco altrui racconta 
Dell" Ebreo Duce in Gabaon i pregi , 

I cinque Re, ch"ei di fua man trajfijfe . 

Sazio di feguitar l" orme fugaci 
Del Campo averfo il vincitore Ebreo 
TCornofJì a" campi di Maceda altero > 

Ed ecco , ebe dal Ciel difeefa a gli occhi 
Di Giofuè l"alma Giujlizia apparve . 

Ella beata in su le fi elle eterne 
Appreffo il feggio del gran Dio foggiorna^ 

Nè difende quaggiù , fe non apporta 
Per decreto divin degni Juplici , 

E degne pene a" fcelerati in terra : 

. Ed or perche cinque Tiranni a morte , 

Empie corone , Giofuè traejfe , 

Dalla fuperna region fi move . 

Lucida fpada con la defi r a impugna , 

Ferro 
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Terrò di tempra adamantina > e Jlrigne 
Con la finijlra mano aurea bilancia ; 

Il bel corpo di neve ojiro le vela , 

Che fiammeggi andò in fino al piè dtfcende\ 

E largo cinto dì rubin contefio , 

E di Giacinti le circonda i fianchi , 

Lieve firingendo le mammelle.^ e perla 
Colà , dove s^ajfibia , ampia riluce , 

E di rai candidijfimi sfavilla . 

Sì fatta-i al Duce Ebreo l'altera Donna 
Chiufo nel padiglion fajfi davante , 

E dice : 0 forte-y ed al gran Dio diletto 
Succe ffor di Mosè, che oltra il Giordano 
I fuoi feguaci di tua man conduci ; 

Già fai tu ben^ che nell'orribil pugna ■ 
Dianzi mirando il popolo difperfo , 

I Regi per viltà gì t taro l'armi , 

E dentro una fpelonca ognun s'afcofe ; 

Or tu , da quelle tenebre fugaci 
Tratti alla luce^ dì tua man gli amidi : 

Che ? tanto fi afiicura umano orgoglio , 

Che per virtù d'un fcettro^ egli difprezzi 
La fpada^i che a mia defira il Ciel commifeì 
Siano fpe echio coflor^ che dappiù grandi . 

Io foglio ricercar più gran vendetta • 

Così dicendo , di veloce volo ■ 

Entro l'umide nubi fi nafeofe . 

Chiabrera Par.III. Ma 
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Ma il gran Guerrier, tutto infiammato i Jcnfi 
D’onefio /degno , e nel reai fembiante 
Tutto cofperfo di terribile ira » 

F.fce del padiglion . U altero bufio 
Era coperto di lucente usbergo , 

Pregio infinito j e dal finifiro fianco 
Pendea la fpada j il fiero acciar lucente 
Era rinchiufo in candido Elefante , 

Merce dellTndia ; e quello avorio intorno 
Ave a gran fregj d*ametifiit e d’oro ; 

Ma l’elfe avean fra l’or vivi Smeraldi f 
Ed aurea tefta di Leone Ircano^ 

Porte crinita, era del pomo in vece j 
Tra l’ auree labbra di piropo i denti 
Vibra feroci, e nelle ciglia irfute 
Vivace di rubin foco fiammeggia . 

Cotale tifct fuor delle tende ; epofcia 
A fe chiamato Otoniel , gli diffe v 
Arma tua /quadra , indi colà t’invia , 

Dove in chiufa caverna fian nafcofii 
Gli empj Tiranni delle turbe oppreffe , 

E qui gli mena, Otoniele inchina 
Il fommo Duce, e per la via commeffa 
Alla chiufa /pelone a affretta l’or me . 

Ma Giofuè de’ cavalieri aduna 
Le fchiere armate, e con celefii note 
Verfo lor taciturni alto ragiona : 

' ^cl. 
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^«f/, che à* vojiri Avi, al dipartir d* Egitto 
Per bocca di Moti , POnnipotente 
Avea promeffò , 0 fortunati Ebrei , 

Ecco adempiuto , e Jlabilito in parte ; 

I vojiri piedi altra il Giordan fon fermi ; 
Per voi fiampanji Parme in quella terra , 
Che di latte , e di mel terra può dirfi ; 
Dunque d'amore , e d'umiltate ardenti 

II Dio lodate d'Abraamo , e ferma ■■ 

Tenete verfo lui vojlra fperanza : > 

Con che valor la fempi terna deflra 

A vojlro fcampo ei commovejfe, aperta 
Prova farà di Gericonte il pianto ; 

E voi pur dianzi rimirafte in campo 
Ohamo il Re d'Ehrone , e'I Re Giaffia , 

Che /ignare ggi a in Pachi, eH fier Eeramo, 
Signor di Gerimoto ; e'I rio Dabira , 

Rettor d'Eglone , e P orrido Adonifo , 

Ch'è di Gerufalemme empio Tiranno : 

Di cofior Parme , ed i guerrieri uccì/i 
Per vojlra mano , ha Dio lafciati in terra 
Efca di cani , e di rapaci augelli , 

Or di loro Tiranni il vojlro fguardo 
Vedrà tronca la vita , e voi fecuri 
De' Regni lor rimanerete eredi , 

Siccome ha l'alto Dio fermato in Cielo • 

Così dieta , quando co'fitr Tiranni, 

CL2 Di 
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Di guàrdia cinti^ OtonieU apparve ; 

Mejli lo /guardo^ e pallidi il femhiante 
Venian penfojt j e Giofuè comanda , 

Che ciàfcun Duce Ebreo ( lungo tormento ) 
Col piè calpefii a que^fuperbi il tergo , 

Indi verfo gli eferciti favella : 

Chi dianzi in arme fervitute , e morte 
Vi minacciava , eccogli fie/i in terra 
Sotto il piè vojlro , or confermate il core ; 
Cotal fempre non meno ogni Tiranno 
Dar avvi in forza il Regnator celejle . 
Come in tal modo ha favellato^ impone^ 

Che tratti i prigionier gli fian davanti ; 
Voi come gli ha d^apprejfo il guardo uffifa 
NeHorfembianti-i dalla fronte al piede 
Gli va fpiando tacito , e penfofo ; 

Al fin fofpinto da furor celejle 
La Jpada impugna fulminofo , e fere 
Al fiero Re di Gerimoto il petto j 
Frange Vacato acciar , la carne^ e frange 
Voffa-i e sommerge nel polmon ventofo ; 
Subito crolla , e le ginocchia ei piega 
Impallidito , e palpitando a terra 
Va su la piaga ; ivi di fangue un rivoy ' 
Mentre che fra finghiozzi ampio diffonde , 
Sonno di ferro a lui volò ne gli occhi , 

E di tenebra eterna il rixoperfe . 
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^ando del Rege Ebreo IHra riguarda 
Dabiro , aliar di sè medefimo in forfè 
S^atterra lagrimofo j e giunge injìeme 
Le palme , e forte fofpirando il prega : 

0 caro al Cielo , ed al gran Dio diletto , 
Guerrier fublìme , ornai ci afe un fel vede , 
Che fei folo Signor di nojlra vita : 

Or perche dunque vincitore in guerra 
Le tue vittorie ^ e le tue palme eccelfe 
Voi col f angue macchiar de gl’infelici ? 

Noi non armammo nojlre genti , in campo 
Noi non ujcimmo d* alcuno odio acce/i 
Contra di te , pofeci il ferro in mano 
Comun difio di confervarci il Regno , 

Del quale or privi ti preghiamo almeno , 
Ver tua pietate-^ non ci trarre a morte ; 
Rammenta il Mondo infiabile , rimira 
Il corfo incerto di fortuna ; dianzi 
Noi regnavamo , ed al girar d*un ciglio 
Ci s’inchinava popolo infinito ; 

Or fatti fervi ti piagniamo a’ piedi : 

E forfè ver^ c’hai teco il padre antico ^ 

Che’l lungo affanno dell’età confola 
Con la tua gloria ; or per la fua J alate > 

Per gli anni fuoi canuti io ti feongiuro 
Per l’amor della nobile conforte > 

Se’l del benigno il fuo favor prefente 

^ Alla 
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Alla famiglia tua confervi intero ; 

Se fortunati , e del tuo Regno eredi 
In pace i figli tuoi ferr ino gli occhi 
A te già fi anco di regnar , ti caglia 
Di quefii preghi . Ei fi dicea piangendo « 

A cui rifpofe il vincitore Ebreo : 

Rammento il corfo di fortuna incerto ; 
Rimiro il Mondo infi abile , ma quando 
Vfurpator delle provinole altrui 
Regnavate terribili cd ingiufii , 

Non ave a corfo di fortuna incerto , 

Non avea Mondo infi abile » non Dio 
Era nel Ciel che giudicale altrui : 

Ora egli vuol mofirar come è caduca 
Sotto il fuo braccio ogni reai pojfanza . 

Così dicea ; con la finifira in tanto 
Il crin gli afferra , e gli ripiega il collo , 

E con la defira gli fofpinge il ferro 
Giù per entro la gola infino aWelfe . 

Allor fcannato la cervice ei piega , 

Sicché la nuca gli percuote il tergo ; 

Indi trabocca in su la polve , e fgorga 
Tepido fangue ; e fra gelato orrore 
V anima fe n'andò per l'ampia piaga > 

Non però di p allor tinto i femhianti. 

Ma contra il grave rifco il Re di Lachi 
Con faldijfima voce a parlar prefe ; 

Nc 
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Nè lagrimarmi^ nè cadérti a* piedi 
Tu mi •vedrai , nè fpargerò fofpiri , 

Che i^ejfer nato Re noi mi confente ; 

Ma Je tuo cor d’umanità fdegnofo 
Non fchifa ragionevole preghiera > 

Io reputo d’avere , onde parlarti 
Per nojlro /campo , che con tal pojfanza 
N'hai combattuti , che a niun rimane 
Cofa 5 onde racquiflar /peri fuo Regno ; 

Non Città forte , non tefor , non gente ; 

Or da che parte dei temer la vita 
D’U omini di fortuna sì deferti ? 

Aggiùngi poi 5 che per la nofira morte y 
Difperati a ragion di lor f alate , 

Ti far an gli altri Re via più contrajlo » 
May fé fidando in tuo valor y non curi 
Al Mondo forza di nemico , almeno 
Onora Dio , c*ha titolo di pio . 

Così diceva y e Giofuè rifponde : 

Perche s’onori il fommo Dio , convengo 
Dar vofiro /angue alla GiuJHzia eterna ; 

Li me lo’mpone ; e sì dicendo ei vibra 
La fanguinofa punta in mezzo il ventre \ 
Ivi fquarcia lo fiomaco nervofo 
Impetuofa , e tra le reni impiaga > 

Con largo foro , e quei fupin trabocca ^ 

Tal bella pioppoy che dell’Arno in riva 

4 All’an^ 
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AWanno caldo le frcfcbc erbe adombra j 
ebe trapalando il •villanel deJHna 
Suoi forti tronchi a rijlorar le rote 
Del vecchio carro , onde recifa a terra 
T’raggela al fin la rufticana Jcure > 

Ed ella nel cader forte rimbomba j 
Tal minando rimbombò fui piano 
V afflitto Re^ che fui fuggir deWalma I 

Gemendo fofpirò l’antico Regno . ' 

Ma per lo firazio altrui feorta d’appreffo 

Ornai fua morteci il Re Giafiìa fofpinto 

D’alto furore a Giofuè ragiona 1 

Gridando : ah can d’inefiinguihil rabbia 5 

Ora è sì fatto il guerreggiar co’ Regiì 

Così s’adopra la vittoria ? i prieghi 

Schernir de* vinti ? e confondendo il fangue^ 

L’un fopra l’altro difjipargli ? e pofeia 
Ofi chiamarti ejjecutor del Cielo ? 

Che tuoni Dio ; che un fulmine ti fpenga , 

E t’innahijfi t orrido mofiro. Or quivi 
In sè più queto il grande Ebreo rifpofe : 

Chi ferve-i e teme d’Ifraelle il Dio , 

Rer sè non teme 0 fulmini^ od abijjt j 
Ma tu pur mori, e col tuo fangue infogna , 

Come l’ira di Dio fulmina, e tuoni j 
Non aura fpofa, che ti lavi, 0 madre , 

Che di fua man gli occhi ti chiuda j / frutti 

Son 
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Son quelii al fin della malizia altrui . 

Al fin delle parole alza la defira , 

B colà fere^ ove fi lega il collo 
Con duri nervi alla finifira /palla i 
Scende il ferro feroce in mezzo il petto ; 
E quei fatto di giel trabocca a terra , 

£ la chioma reai per entro il /angue 
Atro fi macchia ; in cotal forma alquanto 
Solleva gli occhi ricercando il Sole , 

Poi fcotendo le gambe ^ efce di vita . 

Sopra lui morto Giofuè non pofa , 

Che di Gerufalem fpegne il Tiranno ; 

Egli prefi 0 al morir non fè parola , 

Ma con effo le man gli occhi s^afcoje , 
Forte afpettando la crudel percola ; 

E Giofuè fu per la tefla il fere , 

E /pezza Poffo, e la cotenna-^ e parte 
Il crudo ferro le cervella-^ e fcende 
Giù perlagola, e gli Mfperde i denti ^ 
Che lunge ei vomitò per entro il /angue . 
fidale alta quercia-i che divelfe un nembo 
Al ventofo apparir del crudo Arturo > 
Cade fui prato, e fa fonar la valle \ 

Tal cadde quegli, e fè fonar la terra . 

E come allor, che alle belle onde intorno 
Stanfi le mandre de* bifolchi Eoi , 

Se Gangetica Tigre ajfal gli armenti , 
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Spande/i un lago fanguinofo , eftefi 
Stanvi per entro lacerati i Tori , ‘ 

Che dianzi di muggiti empiean le felve : 

Così daWalta man ciafcun percojfo 
Giacean tra il /angue i Principi Amorrei ^ 
Ma Giofuè dalla forejla impone 
T rar cinque piante a/uoi Guerrieri , e porle 
Parte /otterrà^ e follevarle al Cielo ; 

Indi a quei tronchi immenfi il hujlo appende 
De* Regi ancìji -, e finche il Sol trafcorfe 
Stetter per Paria^ miferabil ’vifia ; 

Poi quando fcorfe Pumid* ombra ofcura 
A ricoprire il volto della terra , 

Furo fepolti entro quell* antro ijle/fo , 

In cui dianzi fuggendo^ ebber fperanza 
Di porre indugio alPodiata morte . 

VII. 

La Pietà di Micole. 

Air Illuftriflìina Signora MARIA GIOVANNA 
. . GIUSTINIANI . 

O Del /acro Giordan lungo la riva 
Mojfa lunge dal volgo abitatrice 
Candidtjfima Vergine difcendi 
Su piume d*or, nè mi lafciar qui fola ; 

Tu non Giacinti fui Parnafo Argivo 
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Tefji caduchi^ 0 frali rofe^ 0 mirti 
Di breve odor-, ma le tue man fon vaghe 
D'eterni giglh e quegli odori apprezzi » 

Che fpiranjt da balfamo celejle , 

£ che fan medicar piaga di morte ; 

Però vientene^ 0 Diva , e meco efponi 
La pietà vera della bella Ebrea , 

Quando al conforte procacciò falutey 

I paterni furor prendendo a fcherno . 

Pen degna-i 0 Diva^ di ghirlanda^ e degna 
Di far/i fpeccbio a feminili ingegni . 

Ora a te^ che fu' gioghi del Carmelo 
Afcolti più-, che in Phido-, inelite Mufe , . , 
^ual verrà canto fovra eterea cetra , 

Che fia più caro ? 0 qual dirajji ijlorta 
Egualmente diletta a tua piotate ? 

Per tantOy 0 fe movendo in riva al mare 
Dai co* begli occhi meraviglia a Dori , 

0 fe infori co* piè Palte pendici 
Tra Paure frefcbe del gentil Pajfolo 9 
Crefci tal volta i tuoi diletti-, udendo 

II vero amor d*una re al donzella . 

Pofcìache pieno il cor di tofco inferno 
Provò Saule in van di trarre a morte 
Con afta infefta ilhuonfigliuol d*Ifai 9 
Coti perverfo penfier prefe conftglio 

D* averlo in forza e disfogar fuo fdegno . 

Pur 
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Pur con lo Jlrazio della nobil vita ; 

E però chiama un de^fuoi Duci , e pofcia 
Con altiere parole a lui comanda ; 

Prendi una /quadra di fedeli ; e cerchia 
Vufato albergo del figlimi dlfai , 

E come parta P ombra della notte , 

Ea-i che tu lo conduca al mio cofpetto . 

Più Saul non diceva ; il Duce allora 
Inchino adora la reale altezza , 

Indi fa dipar titat e fi provede 
Di fchiera eletta , e pone guardia agli ufci 
DelPufata magion del buon Davitte . 
^uale il villani cui della fertil chioccia 
Involoffi la picciola famiglia 
Da Volpe infidiofii ed ei non ode 
Sonar pi t pii come fole a per Paja > 

Ponfi in aguato j fe gli avvieni che trovi 
Il cbiufo albergo delP odiata ladra j 
Ordina affedioi e cauto ferra i varchi 
A quello infuperabil fcaltrimento j 
A tal fembianza dal reai Minijiro 
Davitte forte fi fhccò . Micole , 

Micole belUi e del conforte amante , 

Ne raccolfe fofpettOi udendo àParme 
gualche Jlropiccioi e bisbigliare armati ; 
Spiò da varie parti > al fin conobbe 
Di Davitte^ il periglio , e d*alto affanno 

Tutta 
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Tutta percoffa rttrovollo , e dijfet 
0 del mio letto^ e de^ penjier compagno , 
Dammi l’orecchio , e meco penfa attento^ 
Come fchermirti da mortali rifchi 
Ornai prefenti > il padre mio non rejla 
Dal prefo /degno , e tuttavia s’invoglia 
D’ averti in forzai e del tuo /angue ha /ete. 
Ho vi fio colaggiù d’armata gente 
Folto drappel^ che a nojlre porte intorno 
Sla/Jì vegghiando j e /e per l’ómbra o/cura 
Ratto non prendi /uga^ e non t’involi » 

Certo nulla /ara di tua /alate ; 

A me dentro dal petto il cor vien meno t • 
Solo in pen/ar di te ; l’alta po/fanza 
Del gran Dio d’ Abraam cangi Conjtglio 
Nel Re mio padre^ ed a pietate il pieghi ; 

Io certamente a lui davanti in terra 
M’abbatterei^gli darei bati a’piedi • 
DimeJ/amente<i e giù dal cor pro/ondo 
Farei per lo tuo /campo alte preghiere } 

Ma qual /peranza ? ha di dia/pro il core , 
Nè dipartir/i vuol da crudeltate ; 

Gionata già /i mo/fe^ e mi/e in prova 
^t^nta ha verofigliuol di tenerezza 
Con l’ orecchie paterne-^ e /ece un /onte 
Di pianto gli occhiy e ne co/par/e il petto , 

E pur nulla impetrò j dunque rimanti 

Per 
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Per foccorfo trovar la lontananza t 
Però vien meco , e proverai dì quinci 
Calarti giù per la fenejlra al piano , 

E fpaziar per la Campagna-^ e porti 
In ficura Gittate a tuo talento ; 

Io ben mel so ; già ne fon certa ; io fentù 
Le grida ornai dell’adirato Padre , 

Odo gli oltraggi, e le minacce afcolto 
Di furor colme, e le femhianze miro 
Andar tutte avvampate in fuoco d’ira ; 

Ma non che fian pojfenti i fuoi dif degni 
A far, che verfo te vegna crudele ; 

Io noi vorrò j s’ei mi sbranaffe , e pajio 
Ei mi facejje di rapaci fere . 

Così dicea la Damigella, e mefta 
Dava fervidi baci al caro fpofo 
Con leali d’amor dìjlruggimenti ; 
Cui,fparfo il volto d’amorofo foco , 

Diede rìfpofla il buonfigliuol d’Ifai : 

0 non men chiara a trapajfar, che Lia , 

E che Rachele, alla futura etate , 

Specchio d’amor,fpecchio di fede, accetto 
Di buon grado, o Micole, i tuoi con/ìgli i 

10 fuggirommi, io fottrarrommi all’ira 
Del tuo fier genitor, che mi perfegue j 
Ma non per tanto d’Ifraelle io chiamo 

11 Dio sì grande, e fedelmente io giuro , 

Che 
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Che mai nel petto mio penfier non forfè ) 

Uè dalla bocca mi volò parola , 

Che del Re noflro meritajfe Vira j 
Certo è così j ma chi creò le Jlelle , 

Chi diede moto al Ciel j chi lo governa 
Vorrà termine porre a^nojlri affanni , 
Quando che fìa j quinci fereni i giorni 
Volger anfi per noi, ficchè felici 
Ancor potremo rivederci ; intanto 
Taran Vanirne nojlre i lor viaggi , 

E dfacerberan la lontananza 
In qualche parte . Sì dicendo abbraccia 
La cara donna, e la/ijlringe al petto , 

E lefparge di baci ambe le gote 
^Teneramente j alla per fin trovare 
Canape bene attorto j e fortemente 
Legaro un capo allafenefira, e V altro 
Lecer, che difcendeffe infino a terra . 

A quello diede mano il buon Davitte , 

Poi fuor della fenejlra ei fifofpinfe , 

Ed appoggiando al muro ambe le piante , 

A paffo, a paffb fi conduce al piano , 

Ivi dalValta donna ei s*accommiata 
Con baffa voce, e poi fi mette in via ; 

Ed ella fin, che le bajiò lo f guardo , 

Fiffo lo feguitava ; e quando fparve , 
Sollecita levando inverfo il Cielo 

Umidi 
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l/midi gli occhi-, ambe le palme giunge , • 
E dallo in guardia al Regnator fuperno 
Con forza ardente di diavoli prieghi . 
JSlèfur preda di venti\ o dentro il mare 
Giacquer fommer/i ; anzi il figliuol d’Ifai 
Eranco pervenne al /ingoiar cofpetto 
"Del /acro Samuele entro Ramata ; 

E valfe ad afpettar E altiero fcettro-t 
Cui dejlinollo il gran Monarca eterno . 

Vili. 

PER S. CARLO BORROMEO. 

Al Signore BENEDETTO RICCARDI . 


N On perche fempre conglifpirti intenti 
La man tu porga alle peonie carte » 
Acciò la fama di Liguria crefca , 

E con io ftudio-, onde famofa è Coo , 

Ognor allunghi il fil deWaltruì vite » 

Oggi-, 0 Riccardù, a me venir t’increfca > 
Puoi con la forza del fublime ingegno 
Mandarne voto il rio nocchier di Dite > 

E le cime falir del buon Permejfo , 

Là, dovelunge dalla volgar gente 
T ratti la cetra del gran Febo ijleffo ; 
che diremo oggidì-, quando fi volge 
Secolo a riguardar tanto dolente^ 

^^an- 
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^j^andofinega-i efifottragge a* Templi 
Il lor tributo , e né* fraterni petti 
Le -vive fiamme dell' amor fon fpente ? 
^j^ando di Bacco , e di luffuria ejfempj 
Sorgono frani , ed al vicin periglio , 

Onde minaccia formidabil Marte ^ 

Non è chi fappi rivoltar la mente ? 

Beco ogni Juo quadrel farfi vermiglio , 
Bfpender tutte in noi le fue faretre 
Giura Ottomano ; e nel Crifiiano Impero 
Solo Difeordia i Regii cor governa > 

B dagli Ahijfi rei forta Megera 
Baffi nudrice d*erefia Germana 
Con empio tofeo di mammella inforna , 

Certo il tenor di così torbidi anni 
Per dire io fon-, che la bontate eterna 
Ha tutto in ira-, onde le nojlre colpe 
V uole punire, ó* adeguar co* danni ; 

Ma, che io noi dica, mi ritiene il lampo ^ 

Che nell'ampio Milan pur dianzi apparve 
D'ogni virtute . Uomo diletto al Cielo , 

B che il del dienne nell* oprar falute -, 

Chiaro per f angue, e di cento avi illufiri 
Unico erede, non prezzò ricchezza , 

Che l* aggravale per l'etereo calle . 

Dicalo Roma, che in fovrana altezza 
Lofcorfe dar fui Vatican le leggi , 

Chiabrera Par.III. R ^an- 
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^jiando al gran Zio tutti atterrati i Regi 
Porgeano baci alle- /aerate piante . 

O meraviglia ! di cotanti onori 
Pofeo giovine far tanti d'/preg] . 

Poi Palma Infubria per ben lunga etate 
Seppe fempre mirarne ejfempj , e pregi • 
città fondata fu montagna eccelfa 
Non può celarji ; ciafcun^alma il vide 
Spandere immerfì d’eloquenz.a fiumi > 

Or dolce incoronando altrui virtute , 

Ora tonando fovra i rei co fiumi . 

Nè valfe d’ alcun Scettro ira fuperba 
Isbigottirlo , 0 Varrefiò per via 
Feroce orgoglio j ei sfavillando in zelo 
Contra ogni tempejlar fi fece fcoglio . 

Nè men veloce per lontan fentiero 
Usò moflrarfi alla diletta greggia , 

Da Dio commejfa alla fua nobil fede • 
Infuper abile alpe al bel penfiero 
Non diè /pavento^ nè gonfiò torrente , 

Che con fuefpume gli frenaffe il piede ; 

Anzi quando dall* alto umide ftelle 
Verfavan pioggia-i t /otto il fier Centauro 
Le piagge Febo ricopria di gielo , 

A lui , di vivo amor gran peregrino , » 

Rajfembrava per via tepido il Cielo : 

E fe mai col Leon fpandeva lampi 

II 
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Il Sol dì foco-i egli non men, che alt* aure , 
Compagne frefche della bionda Aurora , 
Correva i campii e qual trovò digiuno , 

A cui di fovvenir fojje mai lìanco ? 

E quale afflitto^ a cui d'uman conforto 
Venire manco > onci moderni tempi 
Antico fpeccbioy onde ciafcun tremendi. 
Lingua non fia^ che in celebrar tuoi merti ^ 
Non s'affatichiy e non fia fpirto al Mondo, 
Che non canti le palme, onde t*adornii 
Ma chi ti /pregia, ne*folfurei gorghi 
Cafchi tra fiamme, e degli Ahijfi in fondo , 
*tetre c aver nei ivi bejlemmì, e latri 
Vempio Lutero, e fra tormenti orrendi 
Faccia alto rifonar gli alti baratri . 

Empio, che Stigia nube a* cor divoti 
Tarlando afperfe , e contra il Ciel converfo 
Osò negare a* facrofanti Spirti 
Fumi d'incenfo, inni di gloria, e voti • 

Ma noi per calle a quei fentieri avverfo 
Volgiamo i pajfi, e di bei fior ghirlande 
Ognor teff amo a* tuoi novelli Altari , 
Supplicando al tuo nome inclito, e grande . 
Or mentre umili, e con le menti inchine 
Alziam fèrvide voci a tua virtute , 

Tu gloriofo, e fra le felle accolto , 

Impetrane quaggiù grazie divine . 

R 2 PER 
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IX. 

PER S. MARGARITA. 

AllaEccellentifs.D. MARGARITA MADRUCCI 
DucheU'a Altemps . 

S E dell* alma Donzella^ onde t* appelli y 
0 nobil Donna-i ami afcoltare i pregj , 
Come detta ragione, i verfi miei , 

Ver sè medefmi •vili, a te fian chiari , 

Poiché prendono a dirti i fuoi trofei : 

Ver certo all* alto , e tuo gentile ingegno 
Men chiara, e men foave rimembranza 
Sarebbe canto di fentirfi indegno : 

Non è per te di popolar Parnafo 
Volgar /oggetto, una virtute eccelfa , 

D*uno eterno •valor fulgido fpecchio , 

E del Cielo un trionfo è tuo diletto ; 

Nè con nome diverfo ha da chiamar/ 

Di Margarita il fier contralto in terra , 
Quando pur col morir forfè alla vita . 

Ella fermò la mente, e fè pregar/ 

• D* amore indarno’, lo sfrenato orgoglio 
DelPiniquo Tiranno ebbe in difpregio , 

E cantra il minacciar nMflroffi f cogito \ 

E ciò fu fui /orir di gioventute 
/llor, cbe il Mondo rimirar non fuole 
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Splender virtute . Come Tfgre Ireana 
Sul nido depredato orribil freme , 

Freme a del fiero 0 libri 0 il cor fuperbo > 

Nè potendo efpugnar Palma cofiante 
Della Vergine bella^ in ira forfè , 

E recojfi a vergogna ejfere amante • 

SpirtOy che delPinferno ode la voce > 

Sempre accomandi di ragione è fardo . 
Quinci Jentenza divulgò feroce 
Olfbrioy e condannò la frefca etate 
Della Donna innocente a fier martirj . 
Vempio fece fiancar verghe ferrate , 

E forti braccia in falle carni ignude ; 

E quanto più le membra eran sbranate > 

Ei più gioiva^ e dando a lei tormenti 
Porgea follazzo a fue vaghezze crude j 
E già dal colloy e già dal petto eburno 
Più d*un rivo di fangue ampio correa ; 

Ed ellay i fulgidi occhi al Ciel converfi , 
Snfpir non Jcioglie , ma del duol fojferto ’ 

Al grandifpmo Dio grazie rendea i 
Nè vanamente, che nelPaer tetro 
Angelo apparfe, e medicò le piaghe y 
E d'eterna bellezza ei le cofparfe . 

Che fè l'empio Tiranno, ove ei le vide ? 

. Ahy che d' acerba fpuma empie le labbra : 
Aby che batte le palme, e fra befiemnne , ^ 

. R' i 4“^/ 
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^uajt belva rabbiofa ulula , e firide . 

Con afprijjimi nodi et le rilega 
Crudele ambe le gambe , ambe le braccia ; 

Le braccia oimè^ cui non adegua neve 
DeW Appennin fulla più chiufafponda j 
Indi in gran vafo vuol-t che fi rauni 
D* acqua non picciol mare^ Ó“ indi impone , 
Che fommerfa s'affoghi in mezzo all'onda j 
Dunque in fondo a quel pelagarepente 
Li traboccolla-, ma la voglia iniqua 
Del rubellante a Dio vien dileggiata . 

La /aera Donna non tuffoffi appena 
In quel malvagio umor^ ch'ella rifar fe ; 

C/ò, come avvenne ? e di che parte moffey 
Chi la foccorfe ì dall'Olimpo fcefe 
Forza-t che tutta l'aria empieo di lume > 

E che la terra infino al centro feoffe . 

Allora in mille pezzi andaro i lacci > 

Ed ella franca dimojlrò la fronte 
T atta ferena^ a rimirarfi come 
Pura Colomba^ che lavò fue piume 
In bello argento di corrente fonte . 

Allo fplendore-, ed al fragore immenfo 
Abbarbagliata dileguò la turba 
Da lui raccolta ; ma d'Oltbrio Palma 
Schizza per gli occhi fuore atro veneno , 

E più s'infuria-i e più diventa infejla : 

' . , Alza 
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Alza voce incompojlut al fin comanda % 

Che della tanto al Ciel cara Donzella 
Cafchi recifa Inonorata tefla . 

La /anta Donna alla crudel parola 
Fajfi gioconda^ e le ginocchia pone 
In fidla terra j indi fi reca al petto ' ■ 

Ambe le braccia^ e riguardando il Ciflo 
Al fempìterno Dio fuoi prieghi efpone • 

Nè molto va^ che lempia fpada innalza 
Il rio minifiroi e lafcia gire il colpo 
Sul collo eburno : tra fanguigni rivi 
La cara tefia da lontano sbalza 
Con bei fembianti^ avvegnaché non vivi , 
Ed il corpo gentil-i fatto di gielo > 

Giù traboccò fulla /prezzata polve , 

Ma la bella alma di fue pene altiera 
Se ne volò trionfatrice in Cielo j 
Ivi tra vivi lampi d* cor divoti 
Non mai cejfa giovar con fua preghiera . 
Però con tutti i /enfi a lei converfi ■ 
Ardifco fupplicar , ch’ella rimiri 
Sopra la nobil Donna^ a cui confacro 
Il poco chiaro fuon di quefii verfi : . 

Faccia lietii e contenti i fuoi defiri -, *• 
PerfettamentCi e chiuda fempre il varco . 
Al temuto furor de’ cafi avverfi , 

Finche nel Ciel foggiami eternamente . 

R ' 4 
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X. 

PER S. AGNESE. 

Al Signor GIO: BATTISTA SERRATO.' 

O Care , e dì Farnafo alme donzelle , 
Sacrate Mufe, non in van dìcejle , 

Cb*a Dantico Orlon torbide nubi 
Fallace imago a rimirar fi diero 
Sotto fembianza di Giunon celejle ; 

Io •veramente in fui fiorir degli anni , 

Età non foggia , in poetar fojferfi ^ 

Or me n'av veggio , così fatti inganni : 
Allor credei mirar •vofire bellezze 
Veracemente , e pure il guardo aperfi 
Non in •voi nò , ma fimulato afpetto 
Ebbi a mirar del •vofiro •vifo ardente > 
Mercé ben degna delle mie fcioccbezze , 

Or fciocchezza non è fermarfi in mente 
Effer nel •vofiro Coro , ed udir note , 

Onde pofja oltraggiarfi alma onefiate ì 
E •volerfi •vantar d'ejfer feguace 
De* vofiri pajfi e caminar per vìa , 

Che non ci sa condur falvo a viltate ? 

I faggi antichi v* appellaro-t 0 Dive , 
Vergini pure t e f e volge jfe il core 
Lo fiuol-y che verfo Pindo oggi s'invia^ 
l - A que- 
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A quejlo detto , di più nobil corde 
Armerebbe la cetra , r / pregi eccelji 
Bi prenderebbe di cantar diletto . 

Io lor tralafcio ^ e le vefiigia antiche 
Più non calpejlo i le bellezze eterne 
Or fien mia cura ; e te fra P altre-, Agnefe » 
Con nuovi carmi a celebrar m^apprejlo . 
Cojìei del febro in su le belle fponde , 

Come ciprejfo in fui Sion crefcea , 

O buon Serrato , e di beltà Jiccome 
Siepe di rofe in Gerico fplendea j 
Ma su per Paltò Olimpo , ove non vola 
Amor di plebe , a ritrovarfi fpofo 
D’alti penjieri^ ella fpiegò le penne ; 

Nè frale pompa , nè mortai teforo 
Vnqua mirò j nè d’infiammato amante 
0 preghi , o pianti d’afcoltar fojlenne , 
Sljùnci d’afpro Signor nel crudo petto 
Ira fvegliojft -, ed ei le diede ajfalto , 
Perch’ella al fommo Dio rompere fede , 

Ed agl’idoli inferni ardeffe incerifi , 

Ma come quercia , che fofpinfe in alto 
L’ aeree cime , e già dell’alpe in fondo 
Lungo tempo mandò falde radici > 
Difprezza il minacciar delle tempefie , 
Cotale Agnefe ebbe i nemici a fcherno > 

E durò ferma nel penfier celejie % 

■ ■ ' Che 
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Che non tentava all* or l*empio Tiranno ? 
Che non tentava ? a giovenil vaghezza 
In preda diè le belle membra onejle . 

Ma giù dall’alto Ciel-t milizia eccelfa , 
Angelo corfe -, e f è veder palefe 
^j^nto candido cor per Dio s’apprezza . 
Vibrò fdegnofo il Cavalier fuperno 
La fpada invitta , e l’adunate torme 
In su la terra fanguinofa fparfe . 

Così dìfperder fuol pinte anetrelle 
Regio fulcon ; ma non per tanto in ira 
Sorfe più grande tl fier Tiranno , ed arje • 
Tigre via men , che depredar fi mira 
Il natio Speco dal terribil petto 
Fremiti innalza ; ei di venen-cofparje 
Ambe le gote i torbidi occhi gira , 

E che ne venga il fier minijlro ei grida • 

A cotal voce Serenava AgneSe 
L’inclita S^onte , e s* offeria gioconda 
Allo Spietato acciar , per ch’ei l’ancida . 

Chi vide mai , quando Orion commove 
Nel mar procella , e che rimugghia il Cielo » 
Entrar iaffo nocchier nei patrj porti ? 

Ei dal cor-, che pur dianzi era di gielo 
Sgombra la tema , e torna lieto il ciglio y 
E su la Sronte l’allegrezza avviva : 

Così l’ altiera Vergine S^friS^ 
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Per la minaccia del mortai periglio . 

Le belle ciglia ver le ftelle innalza 
Piene di gaudio ^ enei fembianti appare 
V anima forte ; indi i ginocchi in terra 
Piega umilmente , e rende grazie al Ciclo 
Per Paltò don della bramata morte : 
recateji al petto ambe le palme 
Il collo Jlende , e della cruda accetta 
Immobilmente la percojfa attende . 

Nè molto attefe , che calando il colpo 
Fè fcemo il hujlo della nobil tejla ; 

Fd ecco difgorgò con larga vena 
Un vermiglio rufcel dal collo eburno 
Tepidamente ^ e le gelate membra 
Si ripofaro in su la fecca arena : 

Ma Panima gentil prendendo un volo 
Sprezzo la terra , e sulPOUmpo afcefe 
A gioir dell* eterna aura fcrena . 


xr. 

LA GIUDITTA. 

Al Sereniflìmo Gran Duca di Toscana 
COSMO SECONDO. 


M 


Entre-, intento a calcar Parme paterne^ 
Di gloriojt efempi a te fa ' /proni 
Per altipmo calle , e non mai fianco , 

Di mille chiari raggi il cri» coroni > . 

Cofmo 
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Cofmo-i dell* alme Mufe attendi al canto . 

Elle non di •vii rifo^ o di vii gioco 
Bugiarda xjloria recheranti a mente , 

Ma di Giuditta il memorabil vanto : 

Udrai nomar Gerufalem /avente , 

Per cui f alate i tuoi Loreni altieri 
In fu dorato arcion lungo il Giordano 
Guerreggiando vibraro ajla pojfente > 

Or fatta è preda di rei mojlri^ e fieri , 
Sommo fcorno-i e dolor di nofira etate > 

Ma dal profondo ufcir di tanti affanni 
Per la tua defira è gran ragion-^ che /peri j 
Che come di quegli empj in guerra avvenne y 
Così verrà degli Ottoman Tiranni j 
Già fiero in mezzo lor batte le penne 
Il vofiro nomey e per l* Egizie rive , 

E per lo fen dell* Anfitrite Egea 
E* noto il volo delle voHre antenne : 

Nè vaglia dir , c* han sì poffente il Regno ; 
Fu sì fatto il valor' d* una Giuditta , 

Che degli Affirj il Re poco il foflenne . 

Or vie ni y EuterpCy con eterea lira > 

E dimmi Vopray che nel Ctelo è fcritta . 
Poiché allo /campo' delle patrie mura 
Giuditta volf e il coryfe n*ufcì fuor a [ 

Con un* ancella per la notte ombrofa ; - 

£ già con aurea man la bianca Aurora 

Spar- 
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Sparge a nembi di rofe in Oriente , 
dittando dejlo drappel d^AjJtria turba ^ 

Che a ben /piar àmpi a campagna attende , 
Lunge deWalPa Donna il cammin /ente j 
Fija lo /guardo Agitercano-y e dice : 

Coja muove colày che ti rifplende ? 

.Mira ArfafattOy e l*alta Donna ei /cerne , 
Scernela, e pienamente egli noi crede j 
Di nuovo aguzza il guardone in dubbio Jla/Jt\ 
Parla al /in ; Donna èy che colà /t vede ; 
Indi co^/uoi Pappre/fa ^ e le dice a : 
Peregrina^ onde vien/iì ed ove vaffiì 
Ella po/atamente : Io /ano Ebrea , 

Per mia /alute di Betulia fuggo ; 

^mnci devota ad Olo/erne io vegno , 

Ed appianando il varco a^ /uoi dejiri 
Darogli in /orza d*l/raelle il Regno . 

A que/le voci quel minijlro : Avvi/o 
Ben conjìgliata al mio Signor venirne , 

T %nto d*amarjiy e di /ervirji è degno . 
poi con quel vivo Sol di leggiadria 
Ver/o il reale padiglion trapajfa ; 

Cede la guardiane* ha di lui contezza , 

< Ed egli entrato umile il capo abbajfa , 

E tutto riverente indi /avella : 

• Donna /uor di Betulia u/cio /oletta^ 

E /opra il Campo Ebreo Soffre vittoria , 
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Se tua grandezza udir non Ji dif degna » 

Ella piano farà^ come il prometta . 

Piega Oloferne-i e con la fronte accenna j 
Ch'ella s'adduca ; Agitercan la chiama > 

Ed ella move . A quella luce viva , 

A quel fulgor delle ferene ciglia , 

A quelle chiome^ a quelle labbra ardenti , 

A quella con albor guancia rofata 
Ingombrofjì ogni cor di meraviglia . 

Come fe cinta d'arco i crin lucenti 
Move l'Ancella di Giunon, ver let 
Rozzo contadinello i guardi gira y 
Cotale di Jlupor s'empie Oloferne 
Per l'altiera bellezza peregrina , 
ojloy che a sè dinanzi ei la rimira • 

Ma Giuditta ove andando ebbe da prejfo 
L'alta fede-, ove il barbaro dimora , 

Pon le ginocchia in fulla terra, e piega . 

La teSìa, e fcaltra il gran nemico adora ; 
Ed egli impon, ch'ella s'innalzi , e dice : 
Sgombra ogni rio penjiero ; archi-, quadrella 
A te di paventar non dian cagione , 

0 ftggia, e leggiadrijjtma Donzella j 
Ma dimmi, qual vaghezza il cor ti prefe , 
Che a'nojiri Campi volontaria vieni ?. 
Tacquefi a tanto ; e con lo fguardo ingordo 
Mandava già nel cor fiamme amorofe 
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Tijf amente mirando j ella i rubini , 

Che le ridono in bocca alquanto aperfe , 

E con ciglia dimejfe a lui rtfpofe : 

Viva il gran Re dtlle Provincie Perfe , 

E tUt cui faggio il gran Signor commette 
Ognor delibarmi fue Palla pojfanza j 
Ma contra il Re della celejle Corte 
£' del Popolo mio sì duro il core , 

Che Dio per ira P abbandona a morte ; 
Quinci /confitti in vojlra man fian dati , 
E nelPalto sì vuol -t che al tuo fapere 

I decreti di Dio fian manifejli . 

Io verfo fua bontà farò preghiere , 

Ch’ei mi riveli il dì de^ tuoi trofei , - 
Ed ei, che irato ama punir quegli empj, 

II mi dirà : per modo tal ragiona , 

Ed ogni ciglio era rivolto in lei . 

Chi la fublima per gentil beliate , 

Chi di fenno fovran le dà corona : 

Come fen van per la primiera eHate 
Su gioconda forefta a par col giorno 
Nobili damigelle ‘i una dalPaura , 

Ch'Euro fofpira è lufingata ) ed altra 
Gioifce in vagheggiar Perba novella , 

Ed altra all'onda^ onde la piaggia è vaga , 
Dà vantai e pur ciafcuna in quei fentieri 
Dìverfamente in fuo lodar favella j 
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Tal con Giuditta Jean quei Cavalieri . 
Ma la lingua Oloferne a dir difciolfe : 
Fu conjiglio di Dio, che ti fottrajfe , 
Siccome affermi, di Betulia a*guai , 

E che le tue vejligia a noi rivolfe ; 

Ovi non folo alta mercede avrai 
Dal mio signor, ma per li Regni Eoi 
Con grido eterno gloriofa andrai , 

E dal fuo fcettro ogni Juhlime altezza. 

Si farà riverente a'pregj tuoi , 

Che fon fommo valor, fomma bellezza , . 
^uì tacque, e dice al fuo fedel Bagoa ; 
Sotto pfna di morte a te fia chiaro. 

Che ogni fua contentezza è mio volere , 
Ella inchina rijponde: I tuoi favori 
Son per sì vile ancella oltre mifura ; 

Solo chieggo io, che tra notturni orrori 
Mi fi conceda ufcir per la forerà 
Senza divieto^ e che all*ufanza Ebrea 
Il fommo Dio liberamente adori . 

Piega Oloferne a quel fuo dir la tejla , 

E con Inocchio infocato, e col fembiante . 
Mojlra Inanimo pronto a farla lieta , 

E fa veder, ch’ei fi rimane amante » 
Giuditta udendo move fuori i pajji , 

Ed è fcorta colà, dove rifplende 
Tenda di feta, e di lavori altieri \ 
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ripofa il piè t quivi foggiorna , 

Tempo attendendo agli alti fuoi penjteri . 

Ma d’ ogni altro penfier Jgomhr andò il petto 
Langue Oloferne tra novello ardore j ' 
Orafpeme il folleva^ ora temenza 
V abbatte sì, che in varie guif e opprejfo 
Di dolcifìmo fiel nudrifce il core , 

E quando afflitto di deflr vien meno , 

Chiama Bagoa, e così fa fentirfi\ 

Bene apre il varco alle guerriere imprefe 
^wsfla gentil , che di Betulia viene , 

Ma col foave ardor degli occhi fuoi 
L*alta beltate ha le mie voglie accefe ; 
Dunque reai convito oggi s'*apprefli , 

E che nonfdegni del venir l’invito , 

Tu pur con ejfo lei forte procura ; 

Torma per ogni via prieghi foavt , 

E che della mìa fè nulla paventi , 

Ma d’ ogni fuo deflr falla flcura . 

Sì dice il Perfo, e quel fedele inchina 
Il tergo, e forma così fatti accenti : 

Viene filetta, e vagamente ornata > 

E promette aitar gente nemica , 

E cafla durerà ì perche io lo creda 
Nonfla lingua mortai, che oggi mel dica . 

Ah che cbiufo deflr qui la fofpinge ; 

Arde, Signor, di ti fl dare in preda . 

Chiabrera Par.III. S Sì 
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Sì dictndo atterra , indi diparte j 
E va la. dove è di Betulia il Sole > 

E con le mani al petto ivi Isadora > 

E dice : Donna, a cui Jtmil non vide 
V occhio non pur, ma nè Vuman penderò , 
^^al farà prova ad onorar tuo merto , 

Che oggi per te fuor di ragion ft afpetti ? 

Il Signor, che obbligaci è sì cortefe , 

Che a gran valor gran guide r don fian certi» 
Intanto egli fefteggia, e manda, e prega 
Per me fuo fervo, acciò con tua prefenza 
Al convito reai tu crefca onore ; 

Se il gran lume del Cielo unqua non niega 
Suoi raggi al Mondo , e daWOccafo aWOrto 
Ricreando i mortali, ei gli difpiega, 

E tu degli occhi tuoi danne conforto • 

Sì parla, e trarla tenta al fuo volere . 
Giuditta il guardo onefl amente abbaffa , 

E con voce foave indi favella : 

Soverchi, Amico, Je ne van tuoi detti > • 

Che del grande Oloferne io fono ancella . 
Allora il fervo move lieto intorno , 
Chiamando i Duci alla gran fefla eletti > 

Ma Valla Donna ogni fapere adopra , 
Perche via pià la fua bellezza fplenda , 

E di bei raggi più sfavilli il -vifi : 

Il biondo crine ella innanella, e fopra 

Vi 
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Vijlende •velo^ Acciocché Jcherzt all* aura , 
JE fui collo alternò perle-y e zaffiri 
Con verace fplendor d* Indiche gemme 
Ornò l*orecchie^ e delle belle braccia 
La neve^ ad infiammar gli altrui defiri ; 
Jndifovra aurea gonna un manto allaccia j 
E qual de* gigli infra il candor l* Aurora , 

E con bel crine in Oriente afcende , 

Così fatta Giuditta entra là , dove 
Cinto di Cav alter l* arfo Oloferne 
Con lunga brama il fuo venire attende . 

Ei vien tutto pallor^ tutto roffore ; 

Poi fafeco federla-i e mille cetre 
Odonfi allora unitamente ; e quale 
Vellofo armento in rugiadofe piagge 
Al dolce mormorar di rivi amati 
Divora per Aprii pafchi fioriti , 

Cotale in vafi d*or quei fommì Duci 
Condietif guardi^ e con gioconde fronti 
Paceanfi a bere graziofi inviti , 

Bacco crefciuto al Sol ) nato ne i monti 
Ad altiffima voce ognun chic de a 
Ed in quefla fra lor lieto Aldenghile , 

Sparfo di chioma profumata il tergo , 
Colmava un*ampia coppa , indi dicea ; 

Chi brama vincitore chi trionfante 
D* Affiri a il Re^fparga le cure al vento , 

S 2 E di 
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£ di quejlo licore empia le vene . 

Così dicendo tutto il petto allaga 
DeWor^ che appena con le manfóSiiene ; 

Gli attifejìojì ogni Guerrìer feconda ; 

£ non Jo che dUie/<h ^ dhféave 
Abbonda in Oloferne •altra l’^fato j. 

Pur gli occhi fofchi, e pur la tef a ha grave; 
It palco fembft gli fi gi ri intorno , ' 

Di mille cofe dir viengli vaghezza , 

Ma la favella in fua balia non ave ; 

£ già lafciando entro aWlbero il giorno , 

La notte altra POlimpo erafalita > 

£d ogni Cavalier da fonno prefo , 

Ed in gran parte di se flejfo in bando 
Dalla tenda reai facean partita , 

Lafciando in letto ilfuo Signor dijlefo . 
Alto filenzio era nei Campi armati ; 
Giuditta allora alla compagna dijfe : • 

Sta fuor le tende^ e fidamente afcolta , 

E tutto volgi a ben fpìare il core ; 

E pofcia grida inverfo il Ciel rivolta : 
Guarda^ Dio grande che Ifraelle adora 
Gerufalemme di fuo flato in forfè , 

E contra il minacciar del rio Tiranno 
G^uefla mia frale dejlra oggi avvalora ; 
^ut slega il brando^ che fui letto pende , 

E giunge : 0 D/V, del tmfoccorfo è Por a ; 
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Poi con la manca al gran nemico afferra 
La chioma-, e con la dejlra alza il coltello 9 
E Pempio collo addormentato fende . 

Vien dalle tronche canne ampio ruf cello . 
Gelida pallidezza occupa il •vifo'. 

Che pur dianz.i avvampò . U altiera Ebrea 
Piglia il tefchìo di /angue ancor Jlillante , 
f E portalo a colei, che P attende a 
Olir a le tende del crudel Tiranno , 

E lafciando la turba iniqua, e rea , 

A confolarne i Cittadin fen vanno . 

xrr. 

La medefima GIUDITTA in terza rima . 

Al Serenìffimo COSMO DE MEDICI 
Gran Duca di Tofcana . 

, CAPITOLO PRIMO. 

M Entre intento a calcar Porme paterne 
De" glorio/i efemp] a te fai /prone 
Per Perto calle delle mete eterne , 

E d'inclita virtude il crin coroni , 

Cofmo, delPalte Mufe intendi il canto , 

E di lor care cetre afcolta i fuoni \ 

Elle non di vii rifo, 0 di vii pianto 
Bugiarda ijloria recheranti a mente , 

Ma di Giuditta il memorabil vanto . 

S ^ Udrai 
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Udrai nomar Gerufalem fo'vente , 

. Per cui falute i tuoi Loreni alteri 
Guerreggiando vibraro afta polente . 

Or fatta è preda di rei moftri , e fieri ; 

Ma dal profondo ufcir di tanti affannici 
Per la tua deftra è gran ragion , chefperi . 

Veggio ben io , che rivolgendo gli anni , 

Come di quegli antichi in guerra avvenne , 
Per te verrà degli Ottoman 'Tiranni . 

Già fiero in mez.z.o lor batte le penne 
fi voftro nome-, e duro duolo , e f degno 
Gli turba il volto delle voftre antenne . 

Nè vaglia a dir-, c*han si pojfente il Regno j 
Dio col falò valor dduna Giuditta 
Ruppe de* grandi Afitrj il fier difegno . 

Or, bella Euterpe-, contro il tempo invitta > 
Vientene a volo giù per Paria pura , 

E dimmi Popra-, che nel Cielo è feriti a . 

Poiché allo fcampo delle patrie mura 'f 

Si rivolfe Giudit-, da lor partita ; 

Fece per P ombra della notte ofeura j • 

Va con Pancellafua tutta romita -, 

Nè di timor la guancia difcolora , 

Per certa fpeme di celefte aita ; 

E già con aurea man la bianca Aurora • l 
Spargea nembi di rofe in Oriente-," 

Scorta dalPalmo Soli chdndi appar.fiwra ; 
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^mndo dejio drappel d’AjJiria gente y 

che a ben fpìar ampia campagna attende , 
Lunge daWalta Donna il camminfentex 
Tijfa lo /guardo Agitercanoy e prende 

Pofeia a parlar •verfo i compagni armati ; 
Cofa muove colày che sì rifplende ? 

Mira Arf a/fatto , e tra* gran manti aurati . 
Scerne Giuditta^ che affrettava il piede y 
Fulgida^ e luminofa i crin gemmati^ 
Scernelay e pienamente egli noi crede > 

Di nuovo affifa il ciglioy e in dubbio Jiuffi ; 
Parla al fin : Donna è y che colà fi vede* 
Indi co* fuoi meravigliandoy i paffi 
A lei porta da preffo j ivi dicea : 

Peregrina onde vienfiy e dove vajfiì 
Ella pofatamente : Io fono Ebrea , 

Di Betulia fuggendo io mi allontano ^ 

Per tor mia vita alla fortuna rea ; 

Io so y che i miei contrafleranno in vano 
A voi con armiy e che d’orribil /degno 
Specchio faran per voftra nohil mano ; 

Però divota ad Oloferne vegno ; 

Ed appianando il varco a* fuoi defiri > 
Darogli in forza d*Ifraelle il Regnò • 

A quefle voci quei Minifiri Afiir] 

.Ne* fuoi guardi tenean lo /guardo fifa > 
Stupidi y che sì dolci ella gli giri . 
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£ rifpondeatt : Ben configliato avvifo 
Darfi al mio dal cui leggiadro petto 
Per alcun tempo Amor non è divifo . 

Come tu giunga al fuo cortefe afpetto , 

Odi il mio favellar^ ficcome vero , 

Sol di vederti lieta avrà diletto • 

Poi giocondi movean^ come Nocchiero 
Ove efpugna talor nave famofa , 

MojJ'a da' Porti dell'Egizio Impero . 

Ella d' Arabi fior , merce odoro/a , 

E ricca il grembo degli Eoi tefori 
La Tracia riva lafcerà penfofa ; 

Ma nell'Italia farà lieti i cori ; 

Il vincitor per la cerulea via 
Intanto penfa a' fuoi dovuti onori , 

Tal con quel vivo Sol di leggiadria , 

E di beltà non più veduta in terra , 

Tutto giojofo Agitercan fen già ; 

Varcando l'armi^ di che forte in guerra 
Il Campo fplende^ al Padiglion trapajfa , 
Ove il fupremo Capitan fi ferra . 

Cede la guardia^ e gire dentro il lajfa , 

Che ha di lui ben contezza^ ed egli entrato 
Subito il capo umilemente abbajfa , 

Poi così favellò : Sia fortunato 

Sempre-iO Signor^ tuo brando^ e tua memoriay 
Nè d'obblio temay nè del tempo alato . . 

Don- 
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Donna-i cui di beltà cede ogni gloria , 

Dianzi fuor di Betulia ufcì foletta , 

E /opra il Campo Ebreo t'offre •vittoria ; 

l'abbiam Jcorta^ e fuor le tende afpetta , 
Se tua grandezza udir non fi difdegna > 

Ella piano farà^ come il prometta . 

Piega Oloferne^ e colla fronte fegna , 

Ch'ella s'adduca-i Agitercano ufciva , 

Perche la bella Ebrea feco ne vegna . 

Ed ella moffe . A quella luce viva » 

A quel fulgor delle ferene ciglia , 

Che foave abbagliando altrui feriva , 

A quella con albor guancia vermiglia 5 
A quelle chiome^ a quelle labbra ardenti 
Ingombrojfi ogni cor di meraviglia . 

Come fi ì piogge tranquillando , e venti , 

V Ancella di Giunon fin va leggiera 
Cinta dell'Arco immenfo i crin lucenti > 
Subito ver l'eccelfa Meffaggiera 
Rozzo Contadinello i guardi gira » 

Che di tanti color la vede alterai 
Così quei Duci-y ed Oloferne ammira 
La vedovil bellezza peregrina , 

Tojlo che a sè dinanzi ei la rimira . 

Ma Giudit corife andando ebbe vicina 
L'alta fidcy ove il Barbaro dirnora > 

Pon le ginocchia in falla terra^ e china . 

La 
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La tejia^ e fc altra il gran Nemico adora • 

£/, che da terra ella fi levi , impone » 

E così de*fuoi detti indi l* onora : • 

Sgombra ogni rio penfier , dritta ragione 
Hai di farti ficura^ archi-, e quadrella 
A te di paventar non dian cagione , 

0 faggìa-, 0 leggiadrijfima Donzella ; 

lo non procaccio in arme altrui cordoglio^ 

Se a Nahucdonofor non fi ruhella ; 

E fe i Popoli tuoi foverebio orgoglio 
Non rigonfiava , incontra lor cortefe 
Io flato mi farei quaPeJfer foglio , 

Ma dimmi quale ingiuria il cor t*accefe , 

Che à* noflri Campi volontaria vieni , 

Fatta nemica del natio Paefe ? 

Ei più non dijfe-, e con glifguardi pieni 
Di fiamma, pur cogliea fiamme amor afe 
Da* guardi della Donna almi, e fereni , 
Fijfamente mirando . Ella le rofe , 

Che le ridono in bocca, alquanto aperfe , 

E con ciglia dimeffe a lui rifpofe : 

Viva il gran Re delle Provincie Perfe , > 

Degno, che miri a* cenni fuoi fogge t te 
7 utte'le genti al fuo gran Scettro avverfe ; 
E tu, cui faggio il gran Signor commette 
Ognor delibarmi fue Palla poffanza , 

Perche fian negli errar P Alme corrette 

Difpie^ 
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'Dispiega per lo Ciel tua nominanza 
Da lunge^i e da •ukin •volo sì chiaro 
Che di qualunque fama il volo avanza : 
'Super pietate-i e per giuflizia caro , 

Negli afpri orror delle battaglie forte » 

Non di tefor-i ma di virtude avaro . 

Ma contra il Re della celejle Corte 
E' del Popolo mio sì duro il core , 

Che Dio per ira ^abbandona a morte ; 

Però delP Armi tue Pha prefo orrore-^ 

Giungi^ che fame ornai vince le genti , 

E per la fete altrui non ha licore ;ì 
S uggejt fangue di fvenati armenti , . 

E ne' cibi per legge a Dio facratk 
In dispregio di Dio, pongonfi i denti i 
^Mncifcorifitti in vojlra man fian dati i 
E nell'alto fi vuol^ che al tuo fapere 

I decreti di Di-o non fian celati ; 

Ond'ei qui mi fofpinge alle tue fcbiere , 

ch'ei m'annunz] il dì de' tuoi trofei 
Al Monarca del Ciel farò preghiere j 
Ed ei, che irato ama punir gli Ebrei , ;; 

II mi dirà . Per modo tal ragiona , 

Ed ogni Sguardo era rivolto in tei . . 

ChiperlavocetCbesìJolcefuonap'; 

Chi la Sublima per gentil beliate y 
Chi di Senno fovran le dà corotfa , , , ■: 

Come 
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Come fe van falla primiera EJlate 
Per gioconda forefta appar col giorno 
Nobili Damigelle innamorate : 

^ejla dalPaure^y che volando intorno 
Euro fofpira è lufingata , quella 
Dal fuol-i che ride di fioretti adorno ; 

Un* altra alPonda^ onde la piaggia è bella , 

Dà vanto", fi ciafcuna in quei fentieri 
Diverfamente in fuo lodar favella ; ^ 

Tal facean con Giudit quei Cavalieri . 

Ma la lingua Oloferne a dir difciolfe 
Già fentendo di fiamma i fuoi penfieri 'x 
Fu configlio di Dio , che ti ritolfe » 

Siccome affermi^ dì Betulia a'gnai , 

£ che le tue veJHgia a noi rivolfe , 

Ove non folo alta mercede avrai 

Dal mio Signor^ ma per gPImperj Eoi 
Con grido eterno gloriofa andrai j 
Coprirà d*ombra i Perfiani Eroi 

V amnnrabil tuo merto , ed ogni altezza 
Si farà riverente a* pregj tuoi , i 

Che fon fommo valor ^fomm t bellezza . 

dal dir ceffa , ed al fuo cor promette 
Vamorofa ineffabile dolcezza . 

Fofcia a Bagoa, che tra le turbe elette 
A lui fervir fu più fedele-^ e caro , 

Della cara Giudea cura commette : 

Sotto 
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Sotto pena di morte a te sì chiaro » 

£/ foggi unge o Bagoa^ che alfuo volere 
Bfjer non dei di nulla cofa avaro j 
Ognt fua contentezza è mio piacere. 

Ella inchina rìfponde : I tuoi favori 
Son per sì vile Ancella oltre dovere > 

Solo chicggio ioy che tra* notturni orrori 
Mi fi conceda ufcir per la foreHa , 

Sicché il mio Dio lìberamente adori . 

Piega Oloferne a quel fuo dir la tejl a ^ 

E con t’occhio infocato^ e celfembiante 
MoBra l’Anima pronta alla richiefia-t 
E fa veder , ch’ei fi rimane Amante, 
ciò fentito Giudit fuori fen torna , 

Ed umile Lago a le giva avante . 

Tenda è nel Campo^ che di fregj adorna , 
Splende di feta^ e di colori alteri , 

^mvi èfcorta Giudit, quivi foggiorna , , 
Tempo attendendo agli alti fuoi penfieri , , 


CAPITOLO SECONDO. 

M a d’ogn* altro penfier Jgomhrando il petto 
Vinto Oloferne , tra novello ardore 
Sempre ha l’anima volta al fuo diletto , 
Ora fpeme il folleva, ora timore 

L’abbatte sì, che ’n varie guife oppreffo , 
Di dolciffimo fìel nudrifce il core , 


II 
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Il forino agli occhi fuoi non vien mai prcffo , '* 
Ma per la notte in ogni parte ei mira 
Della bella Giuditta il volto impreffo ; 

*tutti i fuoi detti rimembrando ammira 
Come foavi-, come faggi appieno , 

E quinci palpitando ei ne fofpira . 

Or quando afflitto del'defir vien meno , 

Chiama Bagoa^ e gli vuol far palefe 
La chiufa fiamma-^ che gli avvampa in fenox 
Ben apre il varco alle guerriere imprefe 
^j^efla Gentile che di Betulia viene , 

Mafua beh afe ha le mìe voglie accefe ; 
Tanto da quelle ciglia alme » e ferene 
S* avventa ardor-y che degl'incendj loro 
Già tutto ho pieno il cor^ piene le vene ) 

Però di tanto mal qualche rifioro 
Vuolfi cercar ; cantra ragion m*aito , 

O mio fedel ^fe incenerifco^ e moro . 

Certo non già ; dunque reai convito 
Per te s'adornìy indi con lei procura , 

Che non rifiuti del venir Pinvito ; 

Pà feco i prieghi dolci eltra mifura , ^ 

E che della mia fe nulla paventi , 

Ma (Pogni fuo defir falla ficura . 

5/ difje il Perfo tra le fiamme ardenti ; • 
Bagoa la tefla umilemente piega , 

Indi rifponde così fatti accenti X 

Come 
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Come t*aggrada^ la mia vita impiega r 
Ma ferita il mio Signor di quella amata 
Ciò che quejlo fuo fervo a lui difpiega : 

Viene folcita vagamente ornata , 

£ promette guidar Gente nemica 
Dentro la Patria a fua difefa armata^ 

Ed ella ferberà P Alma pudica ? 

Straniffimo a penfar^ perche io lo creda , 

Non fia lingua mortai^ che oggi mel dica • 
Arde-i Signor^ di ti fi dare in preda ; 

Io porrò nondimen Vingegno^ e Parte » 
Perche Peffetto allo fperar fucceda • 

Sì dicendo ei s* atterra^ indi diparte y 
• £ va làt dove di Betulia il Sole 
Dando lode al fuo Dio-t Pore comparte > 

Col capo chin-t come per lor fi fuole , 

£ colle mani al petto egli P adora > ' 

Poi dimejfo formò quefle parole : 

Donna-i di cui fimil non vide ancora 

V occhio non pur^ ma nè Puman penjiero , 
vè il dì cade , ed onde appar P Aurora ; 
Beati i Genitori che al Mondo diero 
Sol di tal meraviglia } e quefla etate^ 

Che rifchiara fuoi giorni al lume altero » 

£ noli che in guerra-^ e colle deflre armate 
Era perigli di morte^ e di tormenti 
Degni fiam rimirar tanta heltate . 

Tui 
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*r Utje mercè per le rinchiufe genti 
Muovevi a ripregar -y tuoi cari detti 
Certo lafciar non fi dove ano venti . 

Or che vittorie^ or che trofei prometti , 

^« 4 / farà prova ad onorar tuo morto , 

Che oggi per te fuor di ragion fi afpetti ? 
Veggio ad ogni tua fpeme il varco aperto ; 

Il Signor y che obbligafiiy è sì cortefe , 

Che a gran valor gran guiderdon fia certo» 
Intanto egli fifieggia a far palefe 

La gran letizia^ che rinchiude in core y 
E che per Valma tua venuta ei prefe ; 
Conviti apprefiay e delle fquadre il Fiore 
Fia feco a menfa ; e qui mi manday e prega^ 
Che coWaf petto tuo gli crefca onore . 

Se il gran lume del Cielo unqua non niega 
Suoi raggi al Mondo , e daWOccafo alFOrto 
Ricercando i Mortali , ei li difpiega • 

E tu degli occhi tuoi danne conforto ; 

Da fonte egual di graziofi rai 
• Eguale grazia non fi chiede a torto ; 

E poi che lieti, e che beati fai, 

0 Donna, i nofiri cor, contra ragione 
Con effo noi qual Prigioniera fiai ; 

Sempre chiufa dimori ; un Padiglione 
E' tuo folo foggi orno , ah non convienfi ; 

D* alquanto rallegrarfi oggi èfiagione . • 

Fay 
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Falche il giorno prefente aimen dijpenjt 
Al convito reai ; perche tu vegna , 

Son del grande Oloferne i prieghì intenji ; 

Fi regge l'armi deWAffiria-t e regna 
A pieno arbitrio fu cotante Jchiere , . 

E pur Jervirti, ed ubbidir non fdegna . 

Sì parlaci e trarla tenta al fuo volere j 
Giuditta il guardo abbajfa^ e come fella , 
Che riforga dal Mar fafji a vedere , 

F con foave voce indi favella : - 

Soverchi, Amico, fe ne van tuoi detti. 

Che del grande Oloferne io fono ancella , 
Ffon per farmi incontra a' fuoì diletti . 

Bagoa l'inchina', e muove lieto intorno , 
Chiamando i Duci alla gran fefla eletti . 

Ma l'alta Ebrea , che il defiato giorno 
Scorge da prejfo, ogni fapere adopra 
A far fuo vifo, oltra l'ufato, adorno , 

Il biondo crine ella innanella , e fopra 
Vi flefeofcuro vel, che in varj giri 
Dall'aura moffo per ifcherzo il copra ; 

Sul bel collo alternò perle, e zaffiri , 

Cerchiò con oro delle belle braccia 
La neve, ad infiammar gli altrui defiri ; 
Indi fovra aurea gonna un manto allaccia , 
Sotto i cui fregi via maggior lampeggia 
L'alma beltà , che le riluce in faccia > 
Chiabrera Parte III. T ^uul 
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de^ bei gigli infra il candor rojfeggia , 

E con bel croco in Oriente afcende 
VAlba lafciando di Titon la Reggia : 

Così fatta Giuditta entra le T’ende , 

Là-i ve tra' Cavalieri-^ arfo Oloferne -i 
Con lunga brama il fuo venire attende ; 

AV l'amata bellezza ei pria difcerne , 

Che vien tutto pallor^ tutto rofore , 

Veiìigio efpreffo delle fiamme interne } 

Poi fa feco federìa a grande onore j 
Siedono pofcia i più gentil Campioni , 

Pur volti di Giuditta allo fplendore . 

Allor di mille cetre allegri fuoni , 

E di Cantori mifurati fiati 
Odonfi in varie note-y e in var 'j tuoni ; 

E quale Armento in rugiadofi prati 
Divora per l' Aprii pafchi fioriti 
Al dolce mormorar de' rivi amati i 
Cotali in vafi d'or cibi conditi 

Pafcean quei Duciy e con gioconde fronti 
Paceanfi a bere graziofi inviti ; 

Bacco créfciuto al Soly nato ne' monti 9 
Ad alti filma voce ognun chi e de a , 

Ma non chiedeva alcun Ninfa de' fonti . 
Mentre così se fiefio ognun ricrea , 

Sorge Adenghile , e di Leneo fpumante. 
Colmava un'ampia cappa^ indi dice a : 

Chi 
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Chi brama vincitor , chi trionfante 
D^AJfria il Re, chi dalle fredde arene 
DeWafpro Bufino aW Africano Atlante, 

Di quejl^almo liquore empia le vene : ;• 

Così dicendo tutto tipetto inonda 
Deli* or, che appena ei con la man fojliene . 
Gli atti feflofi ogniGuerrier feconda , 

E non so che di lieto, e di foave , 

- Oltre bufato , in Oloferne abbonda . . 

Ma gli occhi fofchi, ed ha la fronte grave , 

- Il palco fembra gli fi giri intorno , 

E la favella in fua balia non bave ; 

E già lafciando entro Ubero il giorno , ^ 

La notte in fuWOlimpo era f alita , 

Rtnchiufa in manto di gran fielle adorno . 
Indi al ripofo ogni mortale invita , 

■ Ed ogni Cavalier da fanno prefo , 

Dalla Tenda Reai facea partita, 

Lafcia nel letto il fuo Signor diflefo , 

Bagoa, che fpande dalle nari il fiato, . 
Immobil , come da letargo ojfefo , 

Vigliando pofcia da Giudit comntiato , 

Efce dal Padiglione ; alta quiete , 

Alto filenzio era nel Campo armato , 
Procurava ogni fquadra ombre fegrete 
per le fue piume, e Pafpettato orrore 
Sparge a fopra ogni fpirto onda di Lete , 

T 2 Allor 
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292 RimedelChiabrerra 
Allor Giuditta alla Compagna : Fuore 
Sta delle ^tendcy e fif amente afeolta , 

E, tutto volgi a ben /piare il core . 

Così le diffe-t e verjo il Ciel rivolta : 

Guarda, Dio Grande, che Ifraelle adora , 

. Gerufalemme di /pavento involta , 

E quejla in/erma dejlra oggi avvalora» t v 
Po i slega il brando, che /ul letto pende 
E giunge : Oh Dio , del tuo /occor/o è Fora • 
Sì colla manca al fier nemico prende 

La chioma, e con la dejlra alza il coltello , 

E P empio collo addormentato fende . 

Vien dalle tronche canne ampio ru/cello , 

Ed il bujlo riman qual Toro anci/o , 

. Che /le/o /ul terren lava il macello • 

Gelida pallidezza occupa il vi/o , 

Che pur dianzi avvampò . U alt era Ebrea 
Afferra il Te/chio di /ua man reci/o , 

E portalo a colei, che l* attende a 
Oltre le Tende del crudel Tiranno ; 

Poi la/ciando la Turba iniqua, e rea 
A con/olarne i Cittadin /en vanno . ; 


IL 
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XIII. 

IL BATTISTA. 

Al Scceniflìmo FERDINANDO MEDICI 
Gran Duca di Tofcana • 

’ C AN TO PR.IMO. 

M Ufa-i che fu nel Cielo alma rtfplendi 

D* aure a corona-^ e di Jlellato manto , 
Vejli le piume fempiternet e fcendi 
^ui dove umil del gran Battifta io canto ; 

E diptmi tu^ che ogni fecreto intendi , 

Come più ch^ altro gloriofo^ e fanto 
Il producejfe in pria Valva materno 
Con alta prova di favore eterno . 

Come tra folti hofchi ei fi nafcofe , • 

Sì prefe il Mondo fcelerato a fehivo , 

Come il nudrir nelle magionfelvofe 
Mele, e locufle-t e dijfetollo il rivo j 
Vepace Precurfor , Genti ritrofe , 

Popol perverfo, e di giu flizia privo 
Con faggi detti alla giujlizia accefe > 

E*l vero Agnel di Dio lor fè palefe . 

T 3 Ma 
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Ma. fe l*opre di lui, che in bel fereno 

Con fama eterna ad ora ad or fen vanno , 
Nè vuoi file glorie raccontar mi' appieno , 

Che deWOccafo paventar non fanno ; 
Narrami il pregio della morte almeno , 
Eterna infamia al Galileo Tiranno , 

Che da rie danze lujtngato, e vinto , 

Mirar fofferfe il sì gran Santo ejlinto . 

E tu, per cui d* Italia il nome altero 
Or più fen va per XJniverfo, aita 
Porgi, gran Ferdinando , al gran penjtero y 
Che a fuperno Elicona oggi rnUnvita j 
A te ricorro , ed è ragion s^io fpero , 

Che per Patta bontà, che in te s^ addita , ' 
Ove d’ alcun celefte odi le lodi , 

Del vanto fuo, più che del proprio godi . • 

Tutta gioconda il cor , tutta lucente 
Di gemme, tutta di ghirlande adorna 
Splende Firenze tua,fe in Oriente 
Del carifjtmo Santo il dì ritorna ; 

^mnci a lui celebrar divenne ardente > 

Ed ei, che fra le felle almo foggi orna , 

JE' per gradir, che non fian fcorte indarno 
Sue Mufe dal Giordano ai tuo grand* Arno . 

Men- 
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Mentre del Redentor givano fparfi ‘ 

Per Siria i pregia anzi Satan svanirò 
Dentro da* Regni tenebrofit ed arji 
Irei miniftri d*immortal mar tiro ; 

Da quegli inìqui egli bramò contarjt 
V umane colpe^ lor fovran dejiro ; 

£ quanto fojje , efaminar volea , 

Ver Dio la ‘Terra peccatrice^ e rea . 

Afpri Demon degli Emifperi Eoi , 

Là dove lampi (Por PAlba diffonde » 

E di là, dove fianco i defirier fuoi 
Febo nel grembo di Nettuno afconde > 
Erano apparji, onde Nilo i tuoi 
Alti principi manifefii, & onde 
Rorea gonfio le gote, autor di gelo , 

Muove Soffiando, e rafferena il Cielo* 

Giù, negli orridi Abìffi oltre Acheronte , 

Oltra i nembi di Stige, atra Palude , 

Stanfi i Regni di Dite, e Flegetonte 
I varchi attorno innavigabil chiude , 

Furie, d* angui, e di tofco irte la fronte, 
Vegghian mai fempre trafcorrendo, e crude, 
D* acuti ferri ambe le palme armate , 
yUtano ìndi fuggir Palme dannate . 

T 4 
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Per entro ajforhe-, e rimbombando ineendt 
Atro bollor di atroce fiamma eterna ; 

Ma là nel mezzo aprefi tetra^ e fonde 
Vinejltnguibil campo ampia caverna ; . 
T'anto fra balze ^ e precipizi fcende , 

Duro a penfarfi^ la fpelonca inferna , 
^mnto nel gran fentier gira dìjlante 
Dal volto della Terra il Ciel Jlellante . 

Dell* ima Tomba neWorribil fondo 

D* Èrebo è il centro-^ e fieri tuoni^ e venti 
Scuotenlo intorno^ e di fozzure immondo 
Il tempejiano ognor piogge bollenti ; 

Ombra caliginofa-i orror profondo 
^wgli antri ingombra d'ogni luce fpenti > 

Se non dan lume al formi dabil loco 
Solfarci lampi di funereo foco . 

^uivi empioy atroce oltre Vuman penfiero > . 
Sotto giogo immortai d*arfe catene , 
Giaceafi il Re del condannato impero , 
Anch*ei dannato ad ineffabil pene ; 

Che agli Uomini del Ciel s*apra il fentier o , 

^ Ha cotanto dolor ch'ei noi fofiiene , ' \ 

Vorria fiato cangiarfi aWUniverfo , 
EfremCt e latra in gran furor fommerfo,, 

.V Men 
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Men fuona incendio per forejla alpina , 

Fatto più fier da^ Boreali orgogli , ’ . 

Men fatto freddi giorni onda marina , 

Che muova ajfalto cantra immobil fcogli , 
Men torrente-i che in valle afpro ruina ; 

Ma pur tra quegli immenjt empj cordogli y 
Che udir voleffe^ con le man fè chiaro > 

. Ond'alto grido le crud’Alme alzaro . 

Ciafc un s* avanzale con alteri accenti , 
Narrava iSloria di mortali errori y 
lìiceanft colpe di difdegni ardenti ,, 

È larghi efempj di lafcivi amori j 
Spietati oltraggi di fuperbe menti , 

Rapine ingorde degli altrui tefori ; 

E tanti rubellanti al -Re celejle 
Di bajfa plebey ed onorate tejle • 

Quando infiniti le divine ojfefe 

Già difpiegate avean yCome fuoi vanti , 
Levaffì un mofiro , e che fovrane imprefe 
Contar doveffe^ egli facea fembianti ; 

. DalF arf a fronte y e dalle guance accefe 
Difgombrò con furor gli angui fifchianti > 

E dalle labbra di rio tofco afperfcy 
E fulF orrido tergo ei gli cofperfe . 

Voi 


— Digitized by Google 



298 Rime del Chiahb-Éila 

Poi del tartareo Re sfatto hramofo 

U udirlo -i inchina il portentojo afpetto. 

Al fin con mugghio orribile odiofo 
Sofpìnfe il fuon daWinfiammato petto : 

G 'iujl^è-i che altier fen •vada-^ e gloriofo 
Ciafcun di quei-, che infino ad ora han detto*. 
Certo di gloria-, e d'ogni onor fon degni , 
TanfAlme han tratte a tanti falli indegni . 

Or me, ciò, che dirò non fol rifcbiari 
E Te, che hai di noi tutti alto governo , 

Ma fiagran fpecchio, ove mirando impari 
Immenfe colpe fufcitar l’inferno ; 

0 degno, a cui nel Mondo erganfi altari , 
Grande di Dite Regnatore eterno , 

Già d^ antichi parenti attorno aW acque 
Del Galileo Giordano un Fanciul nacque . 

ìfè folo fu per la canuta etade , 

MaP tifa in terra a generar famìglia , 

Ma pur per altro alle Giudee contrade 
Il natal di cojlui gran meraviglia j 
Crebbe con gli anni , e fempre alla bontade » 
Efiffe alla Virtude ebbe le ciglia , 

E fempre volje ad ogni calle il tergo , 

Che lunge andaffe dal celefle albergo . 

, Schi- 
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Schifo d^l vulgo , e:deHa nobil Gente , ‘ ^ 
Elejfe traforejle ermo foggiamo , 

Ove il folean nudrir Inonda corrente^ 

E le dure erbe , ch’egli uvea d’intorno ; 

E fempre 0 pur gehto-, 0 pure ardente 
Per la varia flagion volge ffe il giorno , 

Egli amò ricoprirfii membri ignudi 
Con peli di Camelo ifpidi,e crudi ... , . 

Cosi romito in volontari affanni , 

7 " ra caldijjtmi priegbi a Dio cofparfi , 
Scherniva il Mondot e da’fuoi t anti inganni 
Puroy e candido al Ciel feppe ferharji ; 

Ma pervenuto in fui bel fior degli anni , 

A cupid’occhi altrui volle mojlrarfi 
- Lungo il Giordano^ e tolfervor de’ detti . 
Empiea di zeloy e di giuflizia i petti . 

Corje la fama sì, che a fchiera a fchiera 
Se ne giva appo lui Gente infinita y 
• Turbe vaghe dell’ or ^ Turbe guerriere y 
E tutte a non perir chiedeano aita } 

E gli or con piane vociy or confevere 
Corregge a di ci afe un l’ingiujla vita y 
E gl’inviava agli ftellanti chiofiri ; 
Granflruggitor di quefii imperj nojlri • 
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fui penfier di così grave offefof^ \ 

Che far dovea/i ì a che •voltarfi il core ? 
Vergogna univerfal non far conte fa ; 

Ma per contefa fargli onde il valore ? 

¥ur dove travagliofa è più IHmprefa , 

Ivi impiegarji è più vivace onore ; 

Quinci ingiurie sì gravi io mal fojlennì > 

E per tal modo a pendio ar men venni • 

Di mille colpe-i e mille vizj vinto , 

Galilea fieramente occupa Erode , - 
Ed ogni amor verfo il fratello efiinto > 

Di lui pur vivo ei la Conforte gode > 

Ha cojlei di beltà pregio non finto , 

E vien di leggiadria non falfa lode j 
Pur. a lei di più grazia empio il femhiante-, 
Perch*ella di più foco empia P Amante . 

Quinci mai fempre dal fuo volto ei pende , ^ 

E con tal forza quei begli occhi ammira , 
Che ciò, ch*ella una volta a bramar prende^ 
Più che fua propria vita , egli defira • 

E ama per la Giudea le piume fende , 

E fonando per Siria fi raggira , 

E tra cotanti Popoli veloce ^ 

Meffaggiera del vero^ alza la voce . s . 

7 ' utto 
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Tutto tngomhrojji di difdegno il petto 
Giovanni^ il gran nemico^ onde ragiono , 
Che per altro il Battijia anco vien detto , 

£ di tal fama egli infiammojji al fuono ; • 
Vienfene del Tiranno anzi al cofpetto > 

E non confente all*Amator perdono i 
Ma l’ acerbe fue fiamme afpro corregge j . 

E centra il fuo fallir f piega la legge . 

In fu quel punto ire diffondo ejlreme s. 

Entro il sor della Donna afpra^ e fdegHofa $ 
E nel fervido Rege agito infieme $ 

Confufa di furor sfiamma amor of a ; 

Eer voi qui di gioir non ha più fpeme ; 

Vii Uom voflri diletti offender ofa ? 

La Maejlà Re al certo è fchernita , 

Se come fcelerata altri l* addita • 

In sì fatti penfier tanto infiammare 
Per se medefme le vaghezze crude , 

Che dentro Macheronte al fin fermare 
, Incatenata la sì gran Virtude ; 

Ed or-i che tolto al Ciel lucido , e chiaro » 
Come morto tra vivi ei fi rinchiude \ 
Provi^fe sa con quel fuo Spirto ardente 
Da^ Regni nojlri allontanar la Gente • , 

Non 
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Non purgherà gVintqut altrui coflumì , 

I gran pregj del Ciel non farà conti , 

Non fcorgerà gli erranti-^ e dentro i fiumi 
Battezzator non laverà le fronti , 

Così tra fiamme etra tartarei fumi 
A* negri fpirti egli dicea ; che pronti 
Mzarojlridi di furore interno y 
Onde altamente rimuggbìò l'Inferno . 

Non fuona sì fuJVarenofe fponde i 
'^t^ando per l'alto Cielvien che fi f degni , 

£ porti guerra d'Anfitrite all' onde > 

Borea-i Signor degl'iperborei Regni » 

Come per l'ampio Inferno fi diffonde 
Il confufo Jlridor de' mofiri indegni ; 

Finche col guardo , e colla deflra efpreffe 
Il crudo Re, ch'ei favellar voleffe . 

Ratto ogni Mofiro allor per te mal nate 
Tombe d' Averno, region tremende , 
Premendo i gridi, e l'empie rabbie ufate , 
Intento agli atti del gran Mofiro attende , 

£ frenando per vìa l'onde infocate , 

Cheto Acheronte, e Flegetonte fcende , 

Efian di Stige le fcure acque immote , 

Nè per l'Èrebo immenfo ombra fifcuote . 

^al 
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^ual full’afpra fiagion^ che al Sole avverfa 
Mette a freno col gel laonde correnti > 
Corron per l'aria d'atro orror cofperfa > 
Orribili ad udir ^fulmini ardenti ; 

Tal per quei mondi fconfolati ei verfa 
Alto rimbombo di temuti accenti , 

Sì prorompe tonando ogni fuo detto , 
Dagli antri informi deWorribil petto ; 

Non fia giammai^ ch'eterna gloria io neghi ■ 
Al chiaro oprar di vojìra gran virtude , 
Poiché è ver^ che sì pronta ella s'impieghi 
Del Mondo contro l'immortal falute ; 

Or le penne ciafcun per l'aria fpieghi , 

Nè s'incontri fudor^ che fi rifiute , 

Perche gli Uomini avvampi empio de fio , 

B fpargan ciechi il Creator d'obblio « 

Dell'altezza del del fon fatti degni • 

NoHro antico foggiorno ; ah rimembranza l 
Onde ciafcun s'innafpri-i onde fi f degni y , 
Onde infiammi ciafcun fua gran poffanza ; 
Popolo onnipotente^ a'vofiri Regni 
Per quefla fola via pregio s'avanza » 

Rapir y predar l' Anime umane y e trarle 
Nel centrò in fiamma atroceyC tormentarle . 



che fe per gran dejlin fojle cojiretti 
Gli eterei Campi abbandonare allora 
Ora è gloria di i:oi fargli negletti > 
Fargli deferti^ impoverirgli ogn*ora ; 
All* altezza del Ci e l gli Uomini eletti'^ 
Nell* altezza del del faran dimora ? 

Un sì fatto penfìer non vi tormenta ? 
Ahyper vojtra virtùy non fi confenta . 

Sudate all'opra j ogni mortale appieno 
E fere iniquo per voFir*arte impari , 

Di tetra invidia loro empiete il Jeno , 
Fatigli inghiottitor^ fatigli avari ; 
Lafcino fciolto all'avarizia il freno , 
Incontra l'ira lor non fian ripari j 
E dentro incendio di dannato amore > 

E d'infame lujfuria arda ogni core • 

E tu fedel , per le cut man fi fpinfe 

^^el gran Battifia alla prigione ofcura 
Fa sì-i ch'ei pera^ e chi colà lo firinfe , 
Vefiingua ancor^ tojlo che puoi-i procura 
Sai, ch'Efaia, che Geremia s'efiinfe , . 

Nè provò Zaccaria men rea ventura > 
Gli efemp] il tuo furor rendan più forte 
Il vero firazio de* nemici è morte • 
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Tal comanda'ua-i e d^ogh*intorno hajlefa 
Per mille bocche ahbomìnati orrori ; 

Lezzo mortai, nubi di pece accefe , 

Zolfi infocati » e tenebrati ardori ; 

Poi tr afe orrendo a raddoppiare ei prefe 
Sull* Alme, ivi fommerfe, afpri dolori. 
Sforzando i mofiri a rinforzar fu gli empj 
Valte miferie, e gPineffabil fcemp 'j . 

Ma degPiniqui il numerofo fiuolo , 

Scielto per guerreggiar gli egri mortali. 
Sorge nel Mondo, e Puno, e P altro Polo 
Cercando vanno , eccitator de* mali ; 

^uali veggiam , s*Aufiro dif piega il volo , 
Trafeorrer nubi tenebrofe, tali 
Tetre le f quadre fcelerate, erte 
Van trafvolando per Petente vie . 

A varia parte fu tartarei vanni 

Move la pefte in varie forme afeofa , 

Ma quel Perfecutor del gran Giovanni 
Nel regio albergo in Macbtronte pofa , 

Ivi fveglia Pinfidie , ivi gl* inganni , , 
Ognora a rinfrefear fiamma amorofa • 
NelParfo Erode j e di fua Donna in Jeno 
Rinverfa di timor firano veneno • 

Chiabrera Par.III. V Quando 
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Quando dall’Oceano il dt fi dejla ^ 

Bd a^^wentì lo fplendor .compart e , 

Et lor gli Spirti^ ed i penfieri tnfejla 
Ber mille guife d’infenfibil arte'» 
poi quando Febo i rai dell* aurea tejia 
Lava neWonda» e che dal Ciel diparte > 
Con immagini finte ei s*apprefenta , 

B move fogni > ed ambedue tormenta . 

Banto d'acute frodi il fertil petto 

Andò fcuotendo t e tanti modi ei tenne > 
Che al defilato^ e fcelerato effetto 
Li breve fpazio il fuo penfier pervenne i 
*Tuy che hai negli alti Cieli almo ricetto , 
Mufa» dì cibi che fafe, e come avvenne , 
E largamente i gran martirfà noti 
Del Santo eccelfo a* Popoli divoti . 


In quella parte^ che lafciando l’anno 
Il ghiaccio a tergo Primavera adduce , 
Sorgeva il di-» che al Galileo Tiranno 
nacque dell’aureo Sol la prima luce ; 

Di ciò veloci Meffaggter ne vanno , 

Perche bramofo ogni fedel s’induce 

Alla memoria celebrar giocondo 

Del dì^che il fuo Signor fen venne al Mondo, 

^jdnei 
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gitici per la Città giorni fejlojt 

Gridano bando aU'odiofe liti » ' • • 

E fu cetere d'or canti amoro/i 
Tanno alle danze giovanili inviti j 

f Nè fuda Falciator fu prati erhofi , 

Nè fu per colli Sfrondator di viti , 

E non fanno mugghiar canne pungenti ^ 
Sotto afpro giogo gli aratori armenti , ' 

Ma verfo Macheronte^ ove dimora 
Allor d' Erode la fuperba Altezza , 

Vanno gli aìtier, cui nobiltate onora , 

0 pur nelle cui man fplcnde ricchezza ; 

E fon dal Re , che per letizia allora 
Cìafcuno accolto dolcemente apprezza j 
Lor fatte trapaffur Talbe^ e le fere 
Con varie pompe di gentil piacere • 

Or giù per entro Ìl fen d'umide valli 
Tredanfi belve or fulle cime alpine t 
Or per l'ampiezza degli aerei calli 
Fa peregrino Aflor vaghe rapine ; 

Or con vere armi fu leggier cavalli 
Eianfì battaglie fimulate ; al fine 
Pongli a' conviti fotta nabli tetti , 
Ammirabìl magion de'fuoi diletti . 

V 2 CANTO 
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C inta di vivo fonte , onde difcende 

Onda mormoratrice infuo viaggi ^ , 
S’erge forejla , che del Sol contende 
Nell’anno ardente ivi l'entrata al raggio 
Doppio fentier , che s'interfeca fende ^ 

In quattro parti il bell'orrorfelvaggio y 
E di bell’ acque crijlalline^ e chiare ' v 
Ha ciafcuna nel grembo un picchi ma>e . 

Di più candide piume era vejlita 

Turba di Cigni per quei campi ondoji , 

E co'mufici colli al canto invita 
Fra Veld nere i Rojignu^i afcofi ; 

Ma quei larghi fentieri , ond'è partita 
Lajrefca Jelva^fe ne vanno ombrofi , 

E ricchi d'acque con bollor gelato 
A terminar fi in fpaziofo prato . 

Nell'ampio fcn di verdeggiante piano , ^ 
Che lafcia in prova gli fmeraldi ofcuri , 
Siede Palagio , e fiammeggiar lontano 
Porfidi ilfannOi onde ha coperti i muri ; 
Son le cornici fue marmo Africano ; 

V ampie fenejlre d'alabaftri puri , 
Laporta fra colonne-^ alto lavoro 
Fufe dibronzo^ed illujlrate d'oro • 
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Su falda hafe dalla defira ha l*empio 9 
Già parte di gran monte^ ivi Gigante 9 
Ch*erfe la mole^ condannato ef empio 9 
Con mente sì fuperba al del Jlellante ; 

Dalla finijlra il non minor , che feempio 
Già minacciava ad [frael tremante , 

' E JleJo in Teribinto empieo la valle 

Colle gran bracci a-i e coWimmenfe /palle. 

Ver sì gran varco in lajlricata corte 
Di durijjìma felce altri fen viene 9 
Che fu colonne di diafpro forte 
Grandifftmi di logge archi fofliene ; 

£ quinci tra fulgor d* aurate porte 
Entrafi a paffeggiar fale terrene , ' 

Sale-i che ognor le peregrine ciglia 
Empiono in rimirar di meraviglia , 

Di fuhlime pennel Dedalea cura 

Sparfe intorno alle volte alto ornamento 9 
E d*alahaJiro^ e d’or nuova pittura 
D* alteri fregi adorna il pavimento ; 

Era quivi a mirar , come s’indura 
Ver tante prove nell’Ebreo tormento 9 
E come in grembo all’Eritreo fpumofo 
Suoi Regni affonda Faraon ritrofo . 

V 3 Intre- 
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Intrepido Moiè la dejlra Jlendc , 

Bd orrìbile il Nil f angue funefia ; ■ 

Stende la dellra-i e gtù dall’alto fcende 
Micidtal d’ogni animai tempejla ; 

Mirafi il Soly che aWVniverfo.fplende ^ 

E che all’Egitto pur raggio non prejla » 

Ma con fier nembi fu quell’aria fiede 
Cimeria notte^ e’I Canopeo non crede* 

Ed ecco orrendo il ripercote allora ■ • 

Il gran Monarca de’ Guerrier Jlellanti » 

E per quegli ampi Regni in picciol’ora 
Ogni magion fafjì magion di pianti ; 

Ivi non fcorge al ritornar l’Aurora 5 
Se non mejliz.ia-) e dì pietà fembianti ; 

Non fcorge un occhio foU ch’alto non pianga > 
Nè matti che di dolor chioma non franga* 

Lieto Ifrael per folit ari a fponda 

Co’. Duci intanto a libertà fen giva ; 
Armato l’orme Earaon feconda , 

E dell\Aeabo golfo il giunge in riva ; 
Entravi il feme d’AbraamOi e l’onda 
Afcii4tto Varco a lor vefìigie apriva ; 
Perfegue Egitto le fuggenti fpalle , 

E procella il fommerge a mezzo il calle * ' 

II 
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Il Regf, i Duci-, le falangi fpente 

Son de* turbini preda , onda crudele < 

Armi-i dejlrieri , e rotei onda fremente •• 

AJforbe alti lamenti^ alte querele ; ' 

Ma voi fui braccio del Signor poffente , 

Ma voi greggia di Dio-, Gente fedele j ■ 

Aizzando canti in falla turba oppreffa , • 

Gite a fruir la Region promejfa . 

Così la pena del Tiranno acerba 
Il mare^ i monti ^ la forefla^ i fiumi 
Ver modo il colmo della Jlanz.a ferba , 

Che fembrano fpirar tra l*ombra^ e i lumi ; 

Nè men ricchezza-^ altra il penfier fuperba , 

Racchiufi in fila d'or Sabei profumi^ • • - 
Con bel trapunto di Meonie fete , 

Pompofamente adombra ogni parete . - 

Nel mezzo cinta di bei feggi aurati 
Menfa è di cedro-y che foave fpira , 

E fu feriti drappi ha Un fpiegati , 

Tefii per man di Tenitrice Sira j ( 

Sopra lei rifplendean vafi gemmati , 

Dilettofo Jlupor di chi li mira , 

Pien d* amabili cibi in pià maniere ^ 

Ne* conviti reali efcbe primiere • 

V 4 Son 
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Son c9nto a riverfar d’erbe pih care 

Sull’altrui mani dijlillati umori , k 

E cento a rafciugar quell’ onde chiare 
Con bianche tele-, e peregrini odori j 
Ed ecco allor^ che ivi chiamato appare 
Erode in oflri rifplendenti-, ed ori > 

Con lungo manto di lavori tgregj , 

E con corona in tefia-, ufo de’ Regi . 

Seconda il tergo fuo fchiera infinita , 

Illufire fior di Cavalier , giojofa 
Negli atti-, e ne’ femhianti , e si vejlìta -, 

Che non men, che gioconda^ era pompofa ; 
Primo-, e filetto il Re terge le dita 
Dell* odor ifer’ onda-, indi fi pofa 
Eccelfamente in filitaria fide > 

Da lui remoto alquanto ogn’ altro fiede . ; 

Allor nobile gente , ognuno adorno . . 

I regii cuochi a ritrovar s’affretta > 

E fan con vario cibo indi ritorno-, 

Condito si-, che ogni appetito alletta ; 

E non men porta nobil Gente attorno 
Iti lucido crifial vendemmia eletta , 

Che le fembianze altrui renda ferene , 

E di viva allegrezza empia le vene . . 

V , Odonfi 
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Odonjt pronti a raddolcir le menti 
Con foave armonia fuonì diverfit • 

E fpargono fra lor mujìci accenti 
Scelti Cantor di celebrati verfi ; 

Ma tenne alle fue note i cori intenti 
più vivamente un che di pel cofperfi 
Non avea i labbri giovinetti ancora , 

E di fulgide refe il volto infiora . 

Alle corde gentil d* eburnea lira 

Comanda con bell*arcoy e con tal’ arte 
Dal petto giovenil la voce fpira , 

Che dolcezza di Cielo altrui comparte ; 
Non così Filomena^ ove fofpira , 

Iti iterando infra le fronde fparte , • 
Lufinga il del con gli ammirabil pianti 
Com’egli ivi ogni cor^ con quejli canti . ' 

^t^ando per fiera invidia alto furore • 

A fpegner valfe naturai piotate , 

Sicché a tanti Fratei fojferfe il core 
Vender Giofeffo in falla frefea etate j 
Allor dal fuo bel volto ufeia fplendore , 
Sì celejle di grazia-^ e di beltate , 

Che feco in paragon furo men degni , 
Situanti ne avea ne’ Paretonii Regni . 
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evinci in mi amorofa pena 
Ogni Donzella /colorì l^af petto , 

£ raccogliendo ardor per ogni vena » 

Sentia nuovo martir , nuovo diletto ; 

Ma più dura^ ch’ogni altra, ebbe catena 
Al collo intorno, e trapafsò nel petto 
InviJibiUmente un /Irai più forte 
Alla gentil delfuo Signor Conforte . 

0 come atroce conturbò fua mente l 
0 come l’agitò l’egro penfiero ! 

0 come venne inferma, e come ardente 
Al primo incontro , ed al guardar primiero . 
Non è l’afflitta a /offerir pojfente , 

Che fi volga nell’alto un giorno intero , ■ 

E ch’ella intenta il bell’ Ebreo non rmri. 

Nè laffa il può mirar, che mnfofpiri . 

Eoi quando per loCiel notte difi ende >* ■ 

L’ombra nemica a’ sfortunati Amanti , 

Pur un punto di fanno ella non prende , 

Sì verfa da’ begli occhi un mar di pianti i 
Allor da lunge i cari detti intende , 

E da lunge vagheggia i beifembianti , 

E per guife infinite il fi figura , 

E crefee fiamme all’amorofa arfura • 
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Così predata da penfier , che cieco ‘ ^ 

A lei va per le vene al core intorno ^ 

Tu pena fua^ tu fuo piaceri* hai teco , . 

Tu fui venir ^ tu fui partir del giorno ; 

Volge in petto fovente aliar ^ che feco 
Suol far dimorali Giovinetto adorno^ 
GVincend] palefargli-i onde s* affanna ^ 

Indi i conff gli fuoi mefla condanna » 

Strugge^ intanto j e de* begli occhi i ras 
Rider non fan , nè leferene ciglia , 

E fon le réfe dileguate ornai , 

Onde la guancia rilucea vermiglia ; 

Rure alcun fcampo ricercando a* guai » 

Con amorofo ardir fi riconfiglia , ' 

E chiuf a in luogo folit ario chiama ' 

Soletta labeltà-i che cotam* ama» > > . 

Ivi penfofa-i e di fico fiato incerta , 

Ahhaffa ilvolto ora infocato^ or bianco^ 

E vuol pregar , ma nella bocca apèrta 
Langue la voce^ e fullufcir vien manco ; 
Gran fegno al fin di pajfion fofferta , . 
Rompe un fofpir dal travagliato fianco > 

E per Vorme di quello alza infelice 
La fredda lingua palpitando^ e dice : 

Non 
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Non più t* affligga di Giudea penfiero > 

0 rimembranza di Sion molefla , 

Poich*alta forte nell* Egizio impero 
Somma per te felicitate apprefla i 
^Mnto tefor-i quanto di pregio altero 
Non gode altrove coronata Tefla ^ • 

Tutto ne* noflri alberghi a ciafcun*ora > 
Negar noi puoi^ tua giovinezza onora . . 

Or perche lieta, e tra* mortali appieno . 

Pajfl l*etate in fui fiorir contenta , 

Cerri fra quefte braccia , in queflofeno , 

E di mia vita poffejfor diventa . 

Nè tienfl ardente dn quel parlare a freno , ^ 
Che verfo il collo amato ella s* avventa ; 

Ma Giufeppe di marmo il cor mantenne > 

E per indi fuggir mife le. penne , 

Così la gloria con ■ foavi note 

Del buono Ebree rinovellava eterna > 

E fecondo lu man, che la percuote , . 

La cetra or alto, ed ora baffo alterna : 

Nè cefsò di cantar, come fifeuote 
La Donna a colpi di fua furia interna ; 

E come d*ira, e di dolor confufa , 

Latta nemicaìUgià diletto accufa . 

In 
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In fu quel punto per gli alberghi aurati 
Del gran Rege al cofpetto , ecco apparia 
Per mani indufiri^ e per indujlri fiati , 

A di nuovo allegrarlo^ alma armonia ; 
^attro Mufici in pria hojfi forati 
Di fpirto empieanyche ubbidiente ufcia > 

'£ quattro diffonde an dolce diletto , 

Parto dell* Arpe ch*effi avean fui petto. 

^^attro feguian-ile cui finifire dita 
Van fulle corde a violoni d*oro , 

E d* arco eburno l* altra man fornita 
1 canti tempra-i ed i filenzj loro ; 

Schiera, che (Poro infino a piè guarnita, 

E pur fuccinta d*or l* aureo lavoro , 

Tarda movea le riverenti piante 
Innanzi a Donna di reai fembiante . 

£' cofiei 5 chi ne vien l* altera figlia 
DelPiniqua Cognata al Re diletta , 

Vergine, di beltà gran meraviglia , 

Si tutti i coffoavemente alletta j 
Vermiglia il volto , e dalle negre cigliq 
Pure il foave f guardo arde, e faetta ; 

£ fempre o eh* ella il pofi, o eh* ella il giri , 
Ammirabile rifa ivi rimiri . 

Le 
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Le labbra di rubin^ che almo diffonde ’ “ 

Per Paria lampi di belPofìro ardenti » . 
Perle ehiudeany che le Gangefich*onde \ 
Perle non fan nudrir tanto lucenti j ' 

E nc’ve d* Appennini che falle fponde 
Senza offefa cadeo d* umidi •venti y 
Perde fuo pregioy e in paragon vien meno 
Colla bianchezza delP eburneo feno • 

^t^le in nembi dipinti apparir fuori 
SuoPAlbuy nunzia delPamabil giorno » 

Tale apparve Co/iei tra* bei colori 
Di varj velii ch*ella avea d'intorno ; 

*tefli in candida feta argenti y ed ori 
Facean la gonnay e di fmeraldi adorno 
Varia de* ricchi raggi il lembo empie a > 

Nè baffo piùy che fui tallon Jcendea . ' 

Grave di fmalti in fulgid*or cofperji 
Stringe l* ampiezza della nobil vefla 
CintOy che a* fianchi intorno era a vederfi 
^uaPIriy che dal Ciel fgombri tempefla i 
£ d'odorifer*onda i crini afperfi 
Serpeggiando ne van full* aurea tefla , . 
Ove fatta di gemme era ghirlanda , 

Che PIrtda Ttti, e P Eritrea ne manda . . 

! . Lungo 

I 

I 
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Lungo monili ben /ingoiar teforo , 

Gira al collo d’avorio , onde difcende 
Gemmai che per rie che zzai ^ lavoro i 

§/uaJi vampa di Jlellai in fen le fplende j 
Nè men lucide perle in anel d’oro 
All' orecchie di rofe ella s’appende , 

E d’ ambedue le man, pompa infinita , 

Pur con gemme dell’India orna le dita . 

Tal entro fpoglie peregrine avvolta , 

E di beltate a Deità femhiante , 

Move danzando , e Jludiofa afcolta 
Le Uggii che il bel Juon detta alle piante > 
^Mnci leggiadra ella fi gira in volta , 

Or cede indietrOi ora trafeorre avante > 

Or inchina cortefe , ora fdegnofa 
Rivolge il tergOi ora s’affrettai or pofa . 

La nobil turbai che ai begli atti attende i 
Ss vivace diletto indi raccoglie , 

Che da quei moti tutta immobil pendei 
Nè guardo piegai nè fofpir difeioglìe ; 

Ma l’alta Danzatricei ove comprende 
§luafi del ciglio altrui paghe le voglie , 

Dal ballo ceffui e fafjl al Re vicina , 

E sigli dice umilemente inchina ; 

Sommo 
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Sommo Signor , sì dcjiato giorno 

Non fia^ che al viver tuo Vetà rinovi , (noy 
Che ogni affanno da* tuoi non fgomhri intor- 
E fempre l'alme lor liete non trovi j 
Ma pur /opra ciafcuno al fuo ritorno 
Io , conviene che nel cor dolcezza provi , 

E che per ogni via con lieti fegni 
Mio gran piacer manifejiar m'ingegni . 

Or cento volte alla reai tua vita 

Et riforga dal mar chiaro^ e fereno , 

Nè mai fi vegga fianco alla partita 
Colmo lafciarti d'allegrezza il fieno ; 

^j4Ì la luce degli occhi alma-^ infinita 
A terra inchina , e bel roffor non meno 
Sovra il candido volto ella difipiega , 

Pur vergognando^ e le ginocchia piega . 

Il Rei che udendo /Ingoiar dolcezza 
Eraffe da* fiaggi detti^ il guardo intento 
Ferma nell* ammirabile bellezza , 

E lieto ficioglie cotai note al vento : 

Vergine^ del mio cor fiamma vaghezza , 
Vergine^ de* miei Regni alto ornamento , 
Sovra ognuno a ragion bramofia fiei 
De* miei lunghi atini-i e degl'imperj miei • 

• " Che 


Digitized by Co( wi 



Pah t e HI. " ’ 

1 

Che mentre alla mia vita il corfa avanza , ' 

E tra l*aure del Ciel VAlma refpira , ' 

Sempre pa di mia E-Cggia ogni pojfanza i 

Pronta a fornir ciòì che il tuo cor defira ; 

Meco non difperar^ nulla fperanza , 

Di quejli fcettri ad ogni parte afpira ; 

E fe con froda^ cfe è mia fe mentita , 

Dura m’afpetti , e miferabil vita . 

Tanto Erode le parla j ella repente . 

Per lo gaudio del cor via più ferena 
P affembro di Ciprigna in Oriente 
Uldalia luce $ che il bel di ne mena ; 

Sfavilla il minio fulle labbra ardente , 

E Pinfocatof guardo arde^ e balena , 

E fulle guance^ per c andar nevofe , ' 

Aprono accefe in più beltà le rofe . 

Tal del Tiranno all' ammirabU fede 
Piegap riverente-i indi s' apretta 
A colà por tra ricche flanze il piede , 

Ove la Madre i fuoi ritorni afpetta i 
Ed ella da vicin prima non vede 
La tanto a fe venir cara^ e diletta , 

Che tragge dall'albergo in fulle foglie , 

E con aperte braccia in fen l'accoglie . \ 

Chiabrcra Parte III. X Col- , 
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Colma di fermentiamo defio 

Baci le porge-, e nel baciar le dice : 

Sulla fronte gioconda, or che leggo io 
Da più gioconda far la genitrice ? 

0 gloria, 0 pregio altier del grembo mio , 

' O delle nozze mie parto felice , 

A che del tuo piacer pur meco taci ì 
E la Jlringeva ,e le doppiava i baci . 

Ella negli occhi, di beltà fplendore. 

Affina, e lieta ne faett a i rat, 

E dice ; io fei vedermi al mio Signore, 

E per lui dilettar , vaga danzai s 
Eui fortunata sì, che il regio core 
T unto per tempo alcun non vinfe mai , 

Nè mai tanto gioir gli mi fi in petto , 

E prova alta mi di è del fuo diletto . > 

Ogni mia voglia, ogni defir del Regno 
Non poca parte egli mi offerfe ancora , 

E giurando affermollo ; or quale, è degno 
Far prego al Re, che in modo tal m^onora ? 
Duro mojlro d’inferno, al tuo difdegno 
T unta opportuna non perdefii l’ora , 

Che fui fornir dell’ afpet tata voce , 

Alla Madre agitaJH il cor feroce . 

1 Subito 
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Subito giù nel fen nuovo /pavento 

AWempia Donna il rio Demon cofparfe , 

E (Eira-t e di furore in un momento 
■ Orribil fiamma-i fufcitando-i ei l^arfe ; 
Quinci ebbra gli occhi di veneno^ al vento 
Vorrida chioma-^ e rabbuffata fparfe , 

£ fparfa di livore ambe le gote , - ■ , 

Il Cielo empiè d’abbominevol note . - . 

Deh-, /ridendo dice a-, fiamma funefia 

Mijlrugga in polve-,e di fier nembi involta-, 
Senza più lungo /corno , atra tempefla 
Me nel fondo del mar Id/ci fepolta ; 

Dunque io vivrò,perche alla nobil tefia 
La corona reale or mi fia tolta ? 

Ad ognun fpecchto ì da ciajcun fcbernita ? 
Perver/o Ciel-, che mi ponefii in vita . 

Meglio era pur tra le mondane genti 
Non u/cir unqua a rimirar le felle , 

O fugger to/co de* più rei fer penti , . 
Aliando latte mi dier Pempie mammelle . 
§lut nelle proprie labbra imprime t denti > 

. E Pirte chiome infuriata /velie , _ 

E fiffa in terra i torbidi occhi-, e poi 
Apre in vece di pianto i dolor fuoi . 

X 2 Come 
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Stanco non fia di rtnova'rmi guerra , 

'D*impiegare a mio firazÀo ogni fua frode > 
D^annojar con fue Jlrida e Cielot e Terra > 

‘ Tinche di braccio non mi tragge Erode } 
Tiglìa-tfe nel tuo cor pietà fi ferba^ > 

Odimi tu, pofcia che il Re non m'ode ;■ 

( Mira il mio danno efiremo, e di te ftejfa 
Mira l'obbrobrio, e finalmente il cejfa . 

Poiché ad ogni tua brama oggi fecondo 
Del Signor noftro il giuramento avefii , 

Fà, che il Nemico fier fi cacci in fondo , 

Fà, che morendo, d' oltraggiarne ei refi \ 
JPer quejlo grembo, onde venijli al Mondo , 
Per quejlo petto, che primier fuggejli j 
Per gli baci, che in fafce a donar febbi , 

Per le lunghe vigilie, onde ti crebbi • 

Ella fra quejle note alto dolore , ~ 

E fuon confufo di fofpir traea 
Profondamente , e di pittate il core 
Colma la Figlia, e di Jlupor tacca . 

Ma dì quel fuo tacer nuovo furore 
La Madre infiamma difdegnofa , crea , 

E con voce afpra , e con accefo afpetto 
Sì fatti accenti fofpingea dal petto : 

' . X j Forfè 
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Fffrjf non è ragion , che a téfofpirì , 

Scampo cercando a mia fortuna indegna ? 

0 pur forfè è ragion , che tu mi miri 
Colmar dUnfamiu) e che per gioco il tegna ? 
Erodiade laffa 1 / tuoi martirj , 

Deh chi fardi che a •vendicar mai vegna ? 

S' a'VvieniChe anzÀ tua figVta oggi tu pianga^ 
E ch’ella a’pianti tuoi /orda rimanga ? 

Or fu\ da’ ceppi fe ne forga^ e franco 

Ne* nojlri imperj il mio Nemico feggia , 

E perche di defir non venga manco , 

Me, fatta infame^ e difcacciata ei veggia ; 
Altro avverrai che trapajfarmi il fianco i 
E del mio f angue funefiarla reggia , 

E quejle membra tra’ più fier dirupi 
Dare in paflo al digiun d’Orfii e di Lupi . 

Mentre sì l’empia Donna orribil freme , 
L’infernal Furia alla Donzella in fieno 
Avventa fiamma d’ Acheronte , e infieme 
Degli anguiiond’arma il criniStigio veneno. 
Ratto quel Mofiro dalle parti ejlreme 
Al cor le correi e di furor l’ha pieno j 
E l’agita feroce , e la confonde , 

Sicché ardendoi e firidendo ella rifponde : 

Pera 
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Pera^ pera il Fellsn ^flrazio , e tormento 
Non ^abbandoni j Vefecrabil pera ; . / 

Ma tranquillati tUy perche ei fiafpento > 
Faronne al Re mio debitor preghiera . 

Indi il tergo rivolge ^ e in un momento 
Trova il Tiranno a rimirar^ fiera , 

Lo /guardo hafanguinofot il crindifcioltoy 
E di tartareo jfiel verdeggia il volta. 

Subito eh* ella appar , gran meraviglia 
Del petto in fondo a quei Baron dìfeende^ 
EPuno incontra P altro a guardar piglia y 
E ciafeun cheto atrocità riattende ; 

Ella al volto del Re drizza le ciglia , 

Ed a luifrettolofa il corfo Jlende , 

E fatta da vicin con fronte ofeura , 

Così gli parlay oltre il dover y ficura : 

Diamifi qui yfe regio cor non mente , 

T roncato il Tefehio del Battijlay e s*ora 
Meco d’ejfer leal tuo cor fi pente , 

Mai non farò fenza cordoglio un* or a . 

Tanto Pafpra Donzella . Il Re dolente 
Subito la fembianza difcolora , . 

E china il guardo y e già dal cor fofpira , 

Ed in cofe diverfe il penfier gira . 

X 4 Ma 
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Ma pur del rio Demon t*orrìbil arte 5 
E la Fanciulla d^attriflar timore , 

Elafe data in così nohil parte , 

Nel dubbio asfalto gli sfar zar q il core . 
^mnci a si con la man chiama Grajfarte , 
Vom •uilféia fua viltà crebbe in onore ; 

^ Poi tra le Regie Guardie il Re Felejfe : 

A cqfljsiyfuo fedel ^fua voglia efpre^e : ^ 

Vanne al Battijla^ ove prigion Soggiorna > 

Fa che ratto alla morte ivi ei fi dia , 

Ed à quefia mia cara indi ritorna 
Col Tefchio'i che di lui tanto defia ; 

Sfuì Pegra fronte di hei lumi adorna 
Nuovo conforto alla Donzella ria , 

E dal giocondo Sguardo ella balena -y 
Sì nel rifa del cor gli occhi ferena . 



CANTO 


Digitized by Cuoglc 



. Parte III. 


3i9 


CANTO TERZO. 

M a dal guardo divìn lunge non vanno 
I furor empi inferne , 

Ch’i prieghi iniqui , e del crudel Tiranno \ 
La f è giurata ilfommo Dio difcerne * 
Dunque full* ora del mortale affanno 
Rivolge al fuo fedel le ciglia eterne , ■ 

E che per poco amor non l* abbandona , 

Con la Corte fuperna egli ragiona . 

< L 

Sovra quei Cieli j il cui feren riluce 

D*unafol fiamma alteramente adorno > 
tfovra quei , che tutti lor conduce , 

E tanti lumi a fuo volere intorno ^ 

Ampia , infinita è region di luce ; 

Luce j che dove Febo apporta il giorno 
Fiùfulla terra sfavillante , e puro 
N* andrebbe in paragon torbido , e fcuro . 

Uè mai fi fcuote , o mai volubil rota 
Vimmenfa piaggia di fulgor ripiena ’ 
Stabile tienla , inagitata , immota 
Di fempiterni àcciar falda catena ; 

Turbo non è , eh* ivi giammai percota , 

Ne tenebrofo nembo ivi balena y ^ 

Ne f piega per quei Regni almi ^ e divini 
Fiera Cometa > efpavcntofa i crini . 

Ma 
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Ma fu colonne d^ametijlo , e d*oró 

D^oro , che più che il Sole aureo rifplende 
Erto colà nel mezzo , almo lavoro , 
EulgidiJJìmo Tempio in alto afcende > 

Piropi il tetto , e rilucea tra loro 
Purpureo lampo, onde il ruhin s* accende ; . 

E dove il piè riponji era fplendore 
Di vario opalio , e di gran perle albore . 

^mndi fra Spirti alle fue voglie intenti 
Guarda il gran Dio la region Hellante , 

E i campi accejì, e le procelle ,e i venti , 

E l^ima terra , e l’Ocean Spumante ; • 

^mndi a punir le Schierate genti 
Verfu neWire fue fiamma tonante , - 
Onde gli ahiffi , e di temenza ejlrema 
Ciafeun mortale impallidifce , e trema . 

E quindi, aprendo del fuo cor Pinterno , 

Prefe a narrar, come quegli empj al fondo 
Calpejlerà , ma che di pregio eterno 
Il fuo Eedel rifplenderà giocondo i 
Ed all* alte parole il del fuperno^ 

Tacque adorando , ed acchetoffi il Mondo , 
S* acchetò PAria , s* acchetò la Terra , 

S* acchetò il Mar , che la circonda, e ferra . 

AbU 
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Abitator di qttejle eccelfe sfere , 

Alme-i difs* egli j in me mirar beate , 

Ben fo , che ai •voi tutte ogni •volere 
Ha per termine fol mia •volontaie ; 

Bur •vi •vuò difvelar come potere 
Aggiano colagiù •voglie Jpietate , 

Sì che contra il Battìjla oggi Jia forte 
La man d* Erode ^ e lo condanni a morte . 

Cotanto oltra ragion forfè valore > 

Non ha mia dejlra , che le Stelle accefe > 

Che termine del Mar pofe al furore , 

Di cori iniqui raffrenar IHmprefe ? 

Scegli è talmente^ il vi dirà Bardare 
. Ch'in Pentapoli già fiero difeefe , 

E Bande immenfa , che agli Ebrei s^aperfe , 
E che nel grembo Faraon fommerfe . 

Dir allo il Re , che con gli armati Afjìri . 

I Regni oppreffe dell* Ebreo Giordano , 
^mndo dentro una notte , alti martiri , 
Tanti fuoi fpenti traboccar fui piano , 

Lo del gran Ciel do movimento a i giri. 

Ho della Terra i fondamenti in mano , 
Comando al Sol^ che per cammin s*arrejli , 
Ed i fuoi corfi al cenno mio fon prejii . 

De^ 
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Degli alti monti<ife a tonare io prtndo-i. 

Le cime avvampo , e nell* ahijfo i mari 
Fo tempejloji , e tutta l*aria incendo , 

Non pur fon forte a foftener miei cari ; 

Ma quando in pena togli abbandonò\intendoj 
Che fian per prova di virtù più chiari 
Nell* Univerfo ; e del martir /offerto , 

Che lor fi crefca la mercè col merto . 

Ben di Giovanni l*ammirahil vita 
Incontrerà malvagità terrene , 

F dal hufio la tejla alfin partita ) 

Fonti aprirà dall* innocenti vene \ 

Ma traslato qtià su , pace infinita 
Vafpetta in quejle piagge alme , e ferene > 
Ove fuor d*ogni tempo ha da bearfit 
Nè di gloria i Mortali a lui fian fcarfi, < 

Ei d*ogni pregio mireraffi altero , 

Ovunque il Mondo adorerà miei regni , - 
E faran falla Senna , e full* Ibero^ 

, Al fuo nome inchinar^ pronti gl* ingegni ; 
Ma nella Reggia , che ha dell* Arno impero 
Avrà d*onor più manifefli fegni j 
E faran verfo lui più caldi i petti ^ 

E quinci del mio cor fian più diletti . - 

Non 
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Non così l*empio ; di miferie involto 
Andrà difperfot all’Univfrfo fchernoy 
Vivendo Erodcy e tra mar tir fepolto 
Traboccherà dentro ^incendio inferno 
Eternamente ; io le preghiere afcolio . . 

DegV innocenti j io le malizie fcerno ?. ' 

Di chi mi fpytgiay e di giuftizia è privo , 

E tutto in felce , ed in diamante io ferivo ; 

tacque ; e fu nel Ctel gli Angioli Santi 
Il fempiterno Re pronti inchinare > 

Pofeia con atti' di letizia i canti 
Della fua loda unitamente alzaro . 

Sonò POlimpOy e dove i rai fiammanti 
Vibra il Centauro , e dove- Arturo è chiaro , 
, E dove laureo Sol fae lampe accende , 

E fonòy dove a fera in mar eifeende . 


^i^al su la piaggia , e di Caifiro al fiume » 
Allor che pofa raddolcito il vento , 
Alzano i Cigni' dalle bianche piume ■ 

Il tanto ad afcoltar caro concento ; 

Tal per li Regni dell* etereo lume 
Era ogni fpirto a belle note intento ; 

E tra fttoi ceppi rivolgea non meno 
A Dio il Rat tifi a alti penfier dal fieno m , 
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Quantunque delle membra il fragil pefo 
Faccianlo a forza Cittadin mondano , 

Et col penfiero in fulle Stelle ajcefo , 

Con la mente dal Mondo erra lontano > 

Eenfa tra se , che in mille guife offefo , 

£• Dio per poco predicato in vano ; 

Penfa^ che il nome fuo sì mal s'adora , 

E quinci un giujlo zel l'arde^ e divora . 

Signor, dicea , di cui la man pietofa 

Vuom, che pofe nel Mondo il vi mantiene 
Con tante grazie ; abbominevol cofa , 

Che a lui del tuo voler nulla /avviene ; 

Che , per fue rie vaghezze empio non ofa ? 
E come tua pojfanza a vii non tiene ? 

Di che non s'arma ad oltraggiarti^ E forfe^ 
Che fempre tua pietà non lo foccorfe ? 

Quanto fonò de' Mejfaggier Profeti 
La voce a dichiarar l'alta prò meffa , 

Che un dì giungendo al fin gli afpri divieti 
Strada da gire al del fora conceffa ? 

E.d oggi per fornir gli alti decreti 
Del Figlio apparfa è la per fon a iLiefia, 
Agnel di Dio , che fa quaggiufo albergo. 

Le colpe altrui per tor fui proprio tergo . 

Di 


'Digilizetfby Goo.^e 



P A IL T E III. 


33 $ 


Di fua pietà fan memorahil fede 

Immenfe prove : Igià fepolti ban vita j 
Il zoppo affretta Vorme ; il cieco vede j 
Nel duro Inferno è fua parola udita j 
Ma qual di tanto amor tragge mercede ? 

E fua mercè ^fua Maejlà fchernita j 
Lunghe hejlemmie , dimojlrarli il vifo 
Colme di f degno , e procurarlo ancifo . 

Veracemente delle fonti eterne 
Sprezza Giudea la dejiabil vena , 

E dafji a fabbricar rotte cijlerne , 

Ove può Inacqua raunarji appena ; 

E Inocchio tuo 5 che su dal Qiel lo fcernt 
Ira non turba ì e la tua man ripiena 
Di mille lampi mirerajf fenza 
Un tuon per quejli iniqui ? 0 fojferenza ! 

In quejlo apria della prigion ferrata 

I varchi anguJH , ed odiofa gente , 

Di vilijjime fpade il fianco armata , 

Ma cruda in atto , e nel parlar fremente 
Scorgea Grajfarte ; era a fatica entrata , 
Che del gran prigionier Palma innocente 

II tempo giunto del morir comprende , 

E tutto franco a favellarne prende . 

Alza 
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A/za ìafrcnte in nulla parte ofcura , . 

E volge il guardo manfueto chiaro , 

E non-i che full* ejlremo aggia paura > 

Ma fembra-t eh* il morir giungagli caro . 
Dice, 0 diletti miei , quanti natura 
Vofe nel Alondo , o tutti a morte andare , 

O che n*andran ; di quejia fragil carne 
Il rio pefo depor , non dee turbarne . 

T * urbifì l'uonìo ve dì fupremo orrore 

Seco JlejJo in penfar venga tremante , ' 

Che per farne giudteio il gran Signo're 
Vuoi, eh* ogni fpirto gli fifeorga avante ; • 
Se giuflo viffe , s*ebbe puro il core , 

Se furo l*opre a Di^ gradite , e fante. 

Del alto àtei fia Cittadin ; fe a fcherno 
Ebbe la legge , abiterà l* inferno • 

L* Inferno, è d*ognt pena empio ricetto , 

E d*ogni orribilmal : grazie divine 
Spargano fu nel Cielo ogni diletto , 

^Nè l*un , né l* altro è per conofeer fine ; 
fi^ueflo, 0 diletti miei, rivolga in petto 
Ciafeun mortale, e fe medefmo affine , i 

Ben ripenfando , e configliato , e faggio 
Dalla morte al gioir faccia paffiaggio . 

-/ • Men 
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Mentre' dtcea-i daWitinocenti ciglia 
Fuor tr aluceva un non so che celejìe , 
picchè del crudo Re l’empia famiglia 
Non ofava fornir l'opre funejle . 

Tutti ripieni il cor di meraviglia 
Tentano inverfo il fuol chine le T ^fle , 

E tratti a quel parlar fuor ài se Jieffi^ . ‘ 
Motto non feany da riverenza opprefji , 

TacqueJÌ alquanto-^ indi il fermon primiero 
Segue il gran Santo ammaejirandoy e dicev 
jippianate le vie j dritto fentiero 
Apprefiate al Signor y mentre vi lice ; 
Perche tanto travia Puman penjiero ? 

La fcure è già del tronco alla radice ; 
Alheroy che afuoì d't frutto non rende ^ 

Efca far affi al fin dì fiamme orrende, 

fil^l core infra Giudei cotanto obblia , ' 

Che del vecchio Ahraam non fi rammenti'^ 
Cui rivelato fuy che alto Mejfia 
Sorgerebbe a filvar tutte le Genti j 
Scampo sì defiato , opra sì pia 
Scorgono finalmente oggi i viventi ; 
Scorgono il Sol della GiufiizÀa apparfo y 
Nè di pietày nè di Jalute è fcarfo . 

Chiabrera Par.IlI. Y Pià 
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Pià dir voleva^ e con parole accefe ,, 

Di quegPiniqui conjtgliare i cori , 

A penitenza ; ma fuo dir contefe ^ 

Il Demon farlo dagl^inferni ardori , . 

Per darlo a morte ei fu nelParia prefcy ^ 
Fingendo umane membra, uman colon > 

Fd apparve a Fineo di Galtlea , 

Bel Re le Guardie, ei Capitan, feorgea^ 

Or di cojlui col crine orrido, e folto , 

Raffo qual fiamma , e con quegli occhi fparfi 
Di varie macchie, ed in gran parte il volto , 
Ingombrato di pel, fece mirarfi, • 

F di Sori a tra belle fete involto , 

Manti non corti, e di molto or cofparfi’, 
Cingea fulla finiftra aurato brando , 

F minacciava, colà dentro entrando • 

Con afpre note : or quale indugio ì pronti 
Sete a fervir per cotal via ? mal natt 
Fate, ch’io veggia àlzar cotefie fronti , 

0 che più meco mai vi veggia armati^ 
Amate forfè, che coflui racconti 
Del vofiro buon Signore onte, e peccati ?• 
Porgete dunque a lui gli orecchi intenti ? 

Ah f acidume delle regie Genti . ' 

• Orsù 
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Orsù muova la man, vibri la fpada , ' - 
Se alcun di vera fè pregio diletta j • 

E faccia, che il rio Tefchio in terra cada ^ 
Che con tanto defir dal Re s*afpetta \ 
^ual^dove a traverfare arfa contrada 
Sotto vampa di Febo afpe s* affretta , 

Che fpande per furore, ond*egli è pieno , 
Con alta ffbilar foco, e veneno : 

Tal quel moflro dHnferno era a veder fi ; 
Quinci torride Turbe in rabbia andare > 
E poco del Demon men crude ferfi. 

Sì di fdegno le vene empie infiammare ; 
Ma moffe il più crudel di quei perverfi > 

E d^ una lunga fpada il largo acciaro 
Dal fianco fcinge, e la fi reca in mano , 

E poco dal SanFUom f affi lontano • 

Ei pronto a tralafciar la fragil vita , 

Fon le ginocchia, e confua man dislaccia 
I manti, e porge il collo alla ferita , 
Smarrito no, ma tutto franco in faccia « 
Allor con arte fua poffanza aita 
^wlFempio, e lentamente alza le braccia , 
Poi rapide Pabbaffa, e quanto puote 
Sul collo innocentijfimo per cote . 

Y 2 
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Cadeneil capa i e dellHmmenfit pena 
Segno non dà^ nè del /offèrto affanno , 
Malo f alleva ivi caduto appena 
V infame Turò a^ ed indi al Re fen vannai 
Non giacque il Bujlo fulla nuda arena 
Lunga Jiagion-i che ove per fama il fanno- 
1 feguaci di lui , corfer dolenti , 

Ld al dovuto onor furo non lenti . 

V Anima intanto^ che dal career frale 
Del corpo-i ove vivendo-^ ella fi ferra , 
Giva veloce^ come augel fuWale > 

Fu pervenuta a fua magion /atterra , 

Non già là dove inconfumabil male 
Sempre s* avanza^ e dove orribil erra , 

E fa tremar la region profonda 
Di Flegetonte infocatif/im‘ onda • 

Colà tra vampe diinfinito ardore 

Si ridono gli empj j ma /otterrà afeofp 
E' luogOi ove non entra unqua dolóre 
Luogo di tranquillifjimo rìpofo . 

^ivi, afpettando il Ciel^ traeano Fore 
c ]^amó-i Abramo, e di Rachel lo Spofo , 

E l*Uccifbr del Filifieo Gigante , 

E mille altr^Alme a Dio gradite, e fante . 
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Non così tojio il gran Battifla ì pajji 
Lucido pon fulle ftcretc foglie , 

Che ognun di quei ben nati incontro fajfi » 

E con atti d*amor /eco t* accoglie . 

Ei dopo l* accoglienze a narrar dafji > 

Che preffo è l*ora, che l'Inferno fpoglie . 

Che il bramato Meffia dal Cielo è fcefo , 

E quinci ognun d'alta letizia è prefo * 


Y 
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XIV. 

LE F E S T E 

DELL* ANNO CRISTIANO. 

A Monfignor GIOVANNI CIAMPOLI Segreta- 
rio di Noftro Signore Papa URBANO Vili. 

< ’ ' 

LIBRO PRIMO. 

0 

C He la cara-, e fletta rimembranza 
Delle belle Alme , che ^Olimpo ferra 
Dentro gli alberghi della Pace eterna » 

Sia riverita^ adorata in terra » > 

Biafma Luter^ biafma Calvin, maeftri 
D'alta fgtoubezza nella /cuoia inferna • ^ 

Latrator fcelerati', alle lor grida 
Diano l'orecchio di Sa^ogna i mojlri 
Imperverfatit e di Gebenna gli empj ; 

Ma noi fedeli al Vaticano eccelfo 
A Spirti, divenuti almi, e divini , 

Sacriamo aitar dentro marmorei Tempii 
Ed io /cefo di Pindo in manti adorni , 

Oltra l'ufato, ghirlandato i crini , 

Amo di celebrar con nuova cetra 
Ter loro nome i fejleggiati giorni . , 

Y 4 OMu- 
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Ò Mufa tu, che ne / feren dell*etrs 
Hai fede, Urania, ove bella arte apprendi , 
Onde fumane menti alto /allevi , 

Onde gli fpirti a ben cantare accendi , 
Spiega le piume, e mi fapprejfa, o Diva , 

E le /aerate co/e a dettar prendi 
Era i /ette Colli, e qui del Tebro in riva . 
Mecofor/e vaneggio ? o pur /t mira- 
Per me la Ninfa del Cajlalio fiume ? 

Mìra/i certo : ecco per Carta fpande 
Inclite note con eterea lira ; ' 

Deh volgi il guardo, e la raccogli, o Nume, 
Sorto a/gomhrarne tenebro/ orrori^ 
Ciampoli , grande infra più chiari lampi , 

E glorio/o altra Vuman coflume . 

Nella flagton, che già allunga il giorno 
A puffo lento, e thè fen viene tl Sole 
AlCOr/e flelleggiate, e ch'egli alberga 
Nella fredda magion del Capricorno , 

Daffi all' Anno Criflian cominci amento ì 
E s'adora per noi l'alma giorn ita , 

Però che in ejfa cominciò del Mondo 
LaCircon- Il Redentore a /offerir tormento . 
cilione . dall'Ocean l'ottava Aurora 

Sorta della fua vita, ed ei s'efpofe > 

Di Sacerdote alle canute braccia ; ‘ « 

Il Sacerdote coni' ufat e guife .. ^ ■ 

Te^ 
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Tenute aliar per immortai decreto » 

La pelle innocentiffima recife . 

Già non era meftier^ che il gran MeJJia . 
Serbajfe insè Vuniverfalcojlume ^ 

Certo non era ; e nondimen cagioni 
Furo non poche, e tutte fur non lievi , 
Perche a se quella piaga ei non perdoni : 
Membra di vera carne egli avea prefe ; 

Non era Uom finto, e volea farne prova ; 

E qucfia verità con argomento 
Di /angue fparfo divenia palefe ; 

Al buon padre Abraam già fu promejfo 9 
Che di fua prole apparirebbe in terra^ 

Il de fiato daW umana gente , 

E comandofji ad Abraamo ijiejfo 9 
In modo tal fuoi fucceffor tagliarfi . 
Dunque, che d* Abraam fo/fe famiglia » 

E quinci ejfer potejfe il nojlro /campo 9 
Già non poteva al Redentor negarfi» 

Allora il nome così caro ei piglia : 

Gesù scappella ; nome caro a dirfi ; 

Caro /opra ogni fuon d* altra parola , 

E pur /opra ogni fuon caro ad udirfi } 

Nome, che in Ciel fempre s^ adora ; nome y . 
Cui fulh terra ogni mortai s^ ine bina j 
E per cui nelPabiJfo , ove ei s*afcolta > 

Ogni demon per tema erge le chiome r , « 

Ma 
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t Rime dei Chiabreia 
Ma quefio ^ thè rinchiude in sè memoria 
£)i penuy e di dolor giorno /anguigno 
Un'altro feguitò y che porta gloria ' - \ ^ 

P . Al Signor noftro d'arnmirabil pregi * ' ■ . ^ 1 

pi ania. pQriente altiera Stella 

Unqua non vijla piùy ma non ignota ; 

All'incendio di lei mojfer tre Regi . ■: • m v 

Efjila Reggia di Stanne entrano , < ' ' ' . i 

Pronti cercando il Regnator di lei ' 

Dianzi pur nato : ed in Betlem di Giuda ». 

Nel ’vilijjìmo albergo il ritrovano , . ■. ‘ 

Iviy ficcarne a Dio con umil volto ■' ,, 

Adoraiio- Inginocchiati fuUa terra ignuda 
ne de'Mag- porfero fegno dell'interna fede » - 

Incenfoymirray e lucido oro offrirò y • ' 

Ed indi a fua magion volfero il piede . - 
Ed era allory che del gelato mefe 
E ace a Febo dorato il fefio giro ; 

Ma poi che giungCy e non con molto ardore 
La Febea lampa dell* Acquario all* urne y 
E che hanno aperto le volubil'ore ^ 

Venti fiate al Sol con man di rofe. 

Il forte fmalto dell* eteree porte , 

Ecco adornanfi .Aitar 'y fpaglie odorofe 
Apprefianfi al veflir de i Sacerdoti ; 

San Seba- Et al Barony per cui Narbona è chiara y 
• Volano^d'ognitttorno inni divoti • 

^ . E quel 


- DigitiZed byCif'Ogle 



Parti IH. 347 . 

E quatta lingua in celebrarla avarat 
E qual fenfier non gli dee dar tributo ? 

Alto Guerriera che la milizia altiera t ^ . 

Ove era fcritto-ie vi fplendea fuhlime » j 
Seppe fcbernire ; e poflo pgno a' dardi j . 

Ad onta immenfa del crudel T’iranno , 

Seppe alzarfi trofei pur col morire . • 

Che fero gli archi in lui ? crude quadrclla. 

Aperfero in quel fen fonti di lume y 

Sicché nel campo delle sfere ardenti 
Ora abbaglia il fulgor (fogni aurea fi ella y 
Fatto divin tra le caduche genti : 

E temer affi-, ove ragion ne chiami > ' 

Ceppi-, e catene , e fo ferir tormenti .? 

Ora oltra andiamo^ e trapafjì%mo il corfo , ' 

Che farà quattro volte in gonna bruna • cnnaro* 
Cimeria notte-;^ ove le felle han regno ^ ■ 

E fu rote d’argento erra la Luna ; 

^uivi faraff incontra Albaferena , 

Amica d’Aquilon piedimpennato i 
Albuy che liberale all'l/niverfo 
D*alti conforti^ ci rinfrefca in mente > 

Come il gran rubelUnte^ il gran nemico Conyerfo 

All alma Croce f m-ro converjo , Paplo. ‘ 

O di Dio fempiterno-, onnipotente ■> 

Chiufgiudicj ; fr riandava Saulo 
Rigonjfo di minaccia i Jier femf tanti. > ' - 

D*ira 
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54^ Rime DEL Chiabrìra 
jyira avvampante t difiava fpento' 

Per far za indegna de* CriHiani il nome . 
^al fi maneggia intra lanofe mandre 
Lupo affamato^ quando neve Alpina ■ ' 
Va* folti bofchi lo difcaccia , o come 
Nelle.piagge del Gange empio Leone 
Va fra le f quadre de* mugghianti T ori 
Spargendo d*ognintorno alti ruggiti : 
Spaventofo cordoglio a*huon Paftori j 
*Tal fa ne giva in ben dorato arcione , ' 

A rapido deftrier pungendo i fianchi 
L*U omofuperbo-i e trafaorreva il campo ; 

E mentre imperverfando eì più s* affretta 
Aprecipizj del tartareo varco v 

Trovò fomma pietate , onde ebbe fcampo ; 

• Feglifi incontra il Redentore, ardendo . 
Fra* lampi in aria ; e cqI parlar cor r effe 
Gli orribili penfier dell* alma avverfa j 
Ed egli a*tuoni di quel dir non reffe , 

Ma trabocconne abbarbagliato in terra ; 
d^?Pado. Gamaliele a piè condotto 

Battefmo prefaì e per tal via divenne 
Scelto Dottor degl* ingannati ingegni . 

Allor che non fece ei ? che non fofienne ? 
Via^ » e Che non pensò ? dove non volfa il cor fa ? 
aumenti. Siria paffeggiò ; vide i Cilicj , 

Argo tràfcorfa , vifitò Corinto y \ \ 

V .. „ ^d 
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Ed a quei d^EreBeo parfe Joccorfo . 

Che più ? per entro il mar •varcò veloce y 
Lesbo^ Samoy ed Eubea fparfe di luce , 

Egina^ Delo^ Salamina , e Rodi . 

Trajfe a pregiar la difpregiata Croce . 

Negli bajlò ; ma divenire odiofe 

In Cipro fece dell’ Id alio Nume 

^^elle ujanze amoroje j ed indi in Creta^ > 

I tanti onor della Saturnia prole , 

Rivolfe in nulla » rimanendo Jcherzo 
ICoribanti ^ eia bugiarda culla . 

Al fin mojfo d’amore franchezza invitta y 
Affrontò poverel l’alta Tarpea , 

Ove fchernendo del T'iranno acerbo 
Valma infiammata di crudel difdegno 
Salute offerfe a’fucceffor d’Enea , 

Per la virtù dell’ adorato Legno . 

Con diritta ragion dunque s’onora 
Virtù cotanta. Oh giù da Ciel difenda 
Folgore acuta-y che difperda i lauri 
Sul rio Parnafo , che di lui non canta • 

E chi ne canta-y come il Sol rifplenda • 

Quando la gente a numerar Febbrajo Febbraio . 

Rivolger affiy e che i deflrieri Eoi 
Andran fidando nel fecondo arringo 
Del freddo mefe-yfia nel Ciel fili t a 
La celebrata Aurora aggiornatrice , 

'Ove 
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3^0 Rime 'DEI Chiabuira 
P referita- Ove col Figlio prefentojUi al ^tempio 
Ualma del Paradifo Imperadrict . ■ 

Nè fu tributo , o foddisfare a legge , . ' 
Mafufovrano d'umUtate ejfempio • . 

Ella per tanto al Sacerdote oferfe 
Due Tortorelle, a dimofirarji pura : 

Eliaci che di candor trapafja i gìgli : 

Ella^ che il Soly quando è più chiaro, ofcura\ 
Quinci ver Betelem fece ritorno 
£ol Pargoletto Redentore in braccio , 

Poiché con cinque fidi ella il rifcojje . 

Ma tu. Donna divota, in queFìo giorno 
Lafcia per tempo le notturne piume , 

E nudrifei bel lume in bianca cera ; 

Movi a tetti /aerati , ed ivi umile 
Con le compagne va cantando infchiera ; 
Alta memoria de* beati pajfi,. 

Che mojfifuro in quel grand'atto eccelfo 
Dalle porte del Tempio a* f acri Altari , . 
^tiul fu drappely da che gir affi il Cielo » 
Degno cotantoi ed a mortale orecchio 
^^ali faranfi udir nomi sì chiari ? 

Anna la /anta a profetare avvezza ; 

E Simeone il celebrato vecchio ; 

E la guardia fedel del buon Giufeppe ; 

Poi la fuprema di Maria grandezza , 

E fecQ il nat$ Fanciulle tto eterno } 

Arro^ 
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Arrogi l'invìjtbili falangi 
Delf infinito ejftrcito fuperno ; 

Giornata eccelfa . Or quale cor s*invia Spatria. 
Meco giocondo j e d^odorofi incenji 
Ben provveduto fi difpone a gl*inni 
Per celebrare , ed adorar Mattia ? ^ 

Alma dal Cielo al fommo grado eletta , 

Onde cadendo innahiJJ^ Giuda ; 

Alma d'amore ardente-t alma benigna , 

^j4anto colei del traditor fu cruda.^ 

I)i quejlo inclito fpirto i facri, onori 
Banfi alto rifonar tpof eia che il Sòie 
Corre illufirando de' celejli pefei 
Le belle Jquamme ; e che ne i campi fofcht 
Del del notturno fi nafeonde Arturo t 
Onde Borea gonfiando ambe le guance 
Òrridamente fa crollare i bofehi , 

£d in mare il nocchier poco è ficuro . 

Beco dell'anno , che cerchiando vola , 

Ba correre i fuoi giorni il terzo mefe j 
Marzo appellato ^ vanitate antica ^ 

B folle errar di gravi colpe ; eh quanto ' 
VUniverfo tentano tenebrato ? 

Al vero Dio , dalle cui mani ufeito 
Jl baffo- Mondo^ ed il fuperno Olimpo 
Con tal bellezza tuttavolta^ ha flato , 

Non fi diè nome t un che inghiottiva i figli : 

Un 
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jiy* Rime DEL CHfAnE.ER.A 
Un che al padre moftrò l*alma rubella » ' 
Saturno fi dicea-t dice afi Giove 
E vote afi adorar : folli configli ! ' 

E per lui fi nomava e Cielo^ e Stella ; * • 

Nè men la forza . , e l*effecrabWarte > 

Onde fi corre allearmi , onde fi verfa 
Di fangue mifer abili torrenti , * 

Jdol fi fece^ ed appellofji Marte : 

Ma quelle fciocche iniquità remote 
Oggi nebbia ricopre ; e di virtute 
Chiaro Jplendor quejle giornate adorna • 
Serbando Vorme delle guafie note . 

Come dodeci volte in Ciel vedute 
Sian le bellezze della frefca Aurora , 
rio Viene dal gran Gregorio il gran fplendoreì 

Aflro d'Italia ; e difuo nobil merto 
Eaffi con armonia facro racconto • ' 

Egli fovran Dottor ^fovran Pajlore ) 

Sua verace pietà fojfrir non volle 
Il tofco d' Arriofunejlar le Spagne ; 

Convcr- Di Maurizio fpezzò Pafpro furore ; 
fione fatta Battefmo falvo la gente Inglefe ; 
fiX qu^“ E)otnò l'orgoglio di Bizanzio ; e franco 
do mandò Eonta da ferri barbari difefe • 
fuoi Mo- Così di lui cantando aurea ghirlanda 
caduchi fior te file Parnafo , 
ng e 1 . . Parnafo celefie^ il cui concento 

Ed 
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Ed all*Invidia.ird all*Obblìo comanda . . 

JVr men canta di te-y/acro Giufeppe , 

Della Madre di Dio tergine Spofo , 

Poiché s*a£coJìa di Latona il figlio 
Al ripien di •vigore almo Ariete , 

^jMndo fiotto bei rai P aeree piagge 
Dt helfieren per Aquilon fion liete . 

0 chiaro germe detta Regia Tribù , 

0 figli uol di Giacobbe, o Betlemmita 

1 cui raggi oficurò già po vertate : 

Di quale Imperador gloria infinita 
Quaggiù lampeggialo qual innalza ficettro^ 
Che poffa pareggiar tua dignitate ? 

TTu fiolo ficelto a ben fiervire il giufio , 

Dalle nubi piovuto , e fiuoi divini ' ? 
Tanto gioco ndiad aficoliar vagiti , , 

Tu raccogli efii $ e dar potefiii baci 
Delle beate fiafice a epuri lini ; 

Tu fiugger nel di gì un vergine latte 
Il rimirala j e per cotanti modi 
Iddio, fiat tò hambin, tu' vezzeggi ajlt. 

Che pojfio io dir per illufilrar tuoi pregj » 
Che poffio dire io più ? dunque men varco 
Alla betta fiagione , in cui fi diede 
A tanti guai delVU niverfio aita , 

Da non giammai fiperarfi altronde, in cui 
A germogliare il Salvator s^eleffie 

Chiabrera Parte III. Z Vin- 
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354 Rime del- Chiabher.a 
^inclita terra . Aliar temfrojjì il ferri 
Onde il furor delle tartaree fquadre 
Fu conquajfato con orribil guerra • " 
Allora al Re de* tcnehrofi abiJjK 
S*apparecchiaro adamantini ceppi 
Da religarlo nelle furie infefle ; j 
Ed alf incontro furo uditi i preghi , 
Perche fcendejfe ad arrecar falute , 
Vimmenfo amor della bontà celejle . 

0 promeffè di Dio non mai bugiarde ; 
Ecco il ro’veto-i che Moisè percojfe . 
^D*alto Jlupor^ mentre full* erta cima 
Del Sinai non fi difirugge , ed arde ; 
Ecco non men di Gedeone il vello , 
^l^ndo afciutta lafciò Pampia contrada 
La dove era diJiefo\ ed in lui piovve 
Il gran Dio d*Ifrael tanta rugiada • 
Adunque chiara^ e ben ferena ; adunque 
Lieta quintali e vigefima giornata , . 

E lieto Marzo i ivi fpiegò le penne , 

E quaggiù divulgò fido mejfaggio 
La lungamente .difiata pace . 

In Nazarette Gabriel fen venne , 

Ed alla Piena d*»gni grazia fpofe , 

0 giorno fingolar ! Paltò decreto ; 

Ed ella confentendo umil rifpofe ; 

Ln quei momento del perduto Mondo 



P A R, T 1 ITI.' ^55' 

Ebbejì al Mondo il Salvatone e fdrfi > 

Alla natura non pojjibil coft ; 

Le quali a dir non ha Parnafo cetra ^ ^ 

Salvo ) che baffd molto afarfi udire ; 

Però tacciamo \ ed ogni cor gentile 
Darà per don j poiché non merla fcufa ' 

Un fuor di fpeme , e fconjìgliato ardire ; 

Dunque meno alte vie corriamo , o Mufa • 

Ecco ritorna^ e ne rimena Aprile Aprile, 

Vafpettata beltà di Primavera . 

Ella il candido fen tutta /velata ‘ 

Al bel Zefiro fuo fa rimirarfi^ 

Ibiondifiìmi crin fiorintrecciata j 
E dovunque rivolge il piè vezzofo , 

Verdeggia di bella erba ogni pendice j 
Ogni onda di rufcel divien più chiara^ ■ ' 

E tra Porror di giovinetti bofchi 
Più Paura fe ne va mormoratrice ; 

Ma fallo /malto de* cerulei campi 
Fa nel Cielo firifciar le rote (Poro ^ 

Febo sferzando , e con la face eterna 
Le corna alluma dell* etereo Toro , 

Nè perche Toro io nomi il folle vulgo , 

Poco penfando , mie parole fcberna j 
Altre belve là /ufo hanno ricetto ; 

Son ciò Serpenti^ cd Arieti^ ed Orfiy 
E non meno Centauro arco vi tende ; 

Z 2 Non 
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Rime DEL' Chiabr-eka 

Norì per tanto è meJHerfanò intelletto , 
Mentre s^afcolta ; che o’vefenno abbonda 
Spejp? per buon conJìgUo' alcuna cofa - 
Suona la lingua^ altro rinchiude il petto ; 
S,Marco. -E per tal guifa a Marco il gran Cròrtijia . 

S* accompagna Leone-i onde fìa chiaro •• 

Con qual forza fuo dir fojje /entità ; - • : 

.Certo^ch^glidalcorfpinjelavoce , 

Contra barbara gente^ ed idolatra , 

Così forte ad udir , carne ruggito . 

Ei refe d*Alefandria il /acro Impero 
Fedelemente \ ivi d'iniqua fpada ^ 

, Perche gife a morir , pìaga fofferfe ; 

Del puro /angue tefiimonio ver^ ^ 

Che per prezzo del Mondo al Ciel s*oferfe ; 
di fua pena il celebrato giorno 
Le Roga- Che vi ge/ìmo quinto efee dalPonde i 
zicni . j„ qugl tempo è confermata ufanza, 

A coppia-, a coppia ufeir Tejle /aerate , 
f la plebe raccolta in lunghe righe , 

Seco peregrinar per la Cittade \ 

Non già tacendo-, anzi con preghi -, ed inni 

Taf volare univerfal concento, - 

Invocando di Dio Palla pietade\ 

Ed ei non la ci nega , ,ove cofparte 
Vadano con dolor calde preghiere , 

Nè di finta bontà fiano ifofpiri* 

Deb 
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Parte III. 357 

Deb chi di ben pregar nHnfegna l*aarte ? 

Ed onde apprenderemo ejjer dolenti^ 

Ecco ad ira commojja il gran Tonante - . 

Fa fegno di voler , che Jiano prova 
Della giufiizÀa fua nojiri tormenti > 

Egli antichi flagelli in noi rinnova . 
Mifera e tate j a cui fajfl da lunge 
Ogni conforto } ed ogni forte avverfa 
Ognor più forte da vicin minaccia , 

Pietate infondo ; e va facciata in bando 
Valma Giufiizia ; e la Jincera Fede 
Schernir fl dalla Froda in van procaccia } 

E vinta dal furor Pamabil Pace ' 

Al fiero Marte i feggi fuoi concede , 

Nè pur afa moFirar la bella faccia • 

Quinci carca diacciar fotto Boote 
Freme orrida Bellona ; e non le baSìa 
Gonfiar tartaree trombe j e dentro il fangue 
Colà del carro fuo tinger le rote , 

Ma verfo Italia vien feotendo Pafla ; 

Ed ella afflitta dafrodigj impara 
Lagrimar la flagion non giunta ancora ; 
Però colmo di duol guarda P armento , 

Come cofa perduta ; meflo in volto 
Il montanaro i Tori aggioga , ed ara > 

E per entro le Terre il Popol folto 
Staffi dimeffo j e di sè fleffo in forfè 
t ' 4 . 73 le 
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558 Rimi del.Chiabileiia 
Le vedovelle van chiedendo alfa j 
E lafctando fra l*aure il crin difcioltù 
Rinchiudono le fpofe in fofchi panni , . ? 

E per lo bianco fen verfano pianti • < 

E come nò ? Se mal ficure culle , 

Ver non dire altro-,ban da trovar gl'infanti^ 
Dunque pur fi vedran per modà indegno 
A fronte a fronte al fin Crijliani acciari ? 

E f angue innonderà gli ampj fentieri ? 
Atterreranfi le Cittati ? ed arfi 
Spelonche diverran Templit ed Altari ^ 

Così tempo verrà ; crudi penfieri ; . 

Che ove Dio s* adorò i latreran cani ; 

E fieno roder an greggie adunate^ 

Siccome in Jlalle j e nitreran deftrieri , • 
Elei Pajfaggier defi andò ira ) e piotate . . 
^j^efli fieno i trofei ; quefie memorie 
Lafceran di loro armi i Re guerrieri , 

E quéfio il pregio fia di lor vittorie . 

Ma non perde franchezza in tanti affanni ^ 
Vrban f aerato , fà querele^ e prega \ 
Impiega alti meffaggi i’ e non mai fianco 
I Grandi irati raddolcir procura.,. 

Per opra,tua dileguerà la fdegno » . 

Che. ogni alma infiamma^ed ogni petto indù- 
E fra noi bella Pace avràfuo Regno • 
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11BR.O SECONDO. 

f 

Cco del vago Maggio il primo giorno » Maggio . 
jj DeWalma EJlate mejfaggier fiorito > 

Vienfene adorno ; e ptr lo Ciel fereno ■ ■ 

Tra chiari r ai d*Ipirione il figlio 
S^affretta co* Gemelli a far /aggiorno ; 

Cara ftagian j ma noi fu prati erbofi 
Con man Dedalea non teffiam ghirlande ; 

Anzi fpofiamo a cetre inni divoti > 

£ nell* alta virtù de* fervi fuoi 
Celebriamo di Dio la pietà grande . 

Jacopo non ci diè caduco efiempioy 
Onde l*alma fi volga a van diletti , 

^ Nè lo ci diè Filippo j altieri lumi , 

Per cui nell*omhre della mortai vita 
Scorgefi calle di gentil cojìume . 

Ma pur come adivien, che in Oriente 
Pacendofi veder l* aureo mattino 
Nel terzo di di quejlo picciol* anno , 

Salmeggiando a gli Aitar, corra la gente} 

Ed in bei panni il Cittadin fefìofo’ 

Mette in non cale fuoi guadagni, e dona 
A duri aratri il villanel ripojo ? 
perche gaudio cotanto ? alta Reina 
Verfo Gerufalem moffe veloce, 

Z 4 ^fof- 
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E /offerir non •volle il cor fedele , ' 

Che fra faff negletti in /cura foffd 
Steffe l*onor deW adorata Croce, j 
Affaticoffì ; e da quel fondo indegno • ' ■' 

Invcnzio- Ritornò gloriofo in chiara luce 

Legno, in cui fiferfe 

Croce , Figliuolo di Dio pena infinita , 

Fer dare a noi del Paradifo il Regno • 

Ella marmi di Paro j ella d’Egitto 
Traffe forti. diafpri^ e pofe id opra 
Mille Jcarpelli , ed erje alberghi altieri , 

In adornar le facrofante travi ' . 

Attenta confumò tutti i penfiert » 

^ivi le gernme fur di fua corona y . 
^ivi del mantofuo gl* indi ti fregi . 

Mufay e che hai fuW Olimpo i tuoi Permeffiy 
Or dammi cetray ora furor mi /pira 
Siy che io rompa il letargo a*nofiri Regi , . 
S*afcolti cor, che per pietà fofpira : . ■ 
Prencipi eccelfi , che fegnare in fronte 
La Croce onnipotente avete in pregio > 
Parvi giujlo afpettary che alme idolatre f 
Lafciando il Gangey e la remota Aurora y 
Vefiano Farmi a difgombrate i varchi 
Del gran Sepolcro^ che per voi s* adora ? 
Empia fciocchezza s ove torcete ijoriì 
Ove in pace /pendete , ove in battaglia r. 
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I Voflri tefori ? fe /piegate infegne , ' 

Se rimbombano trombe , ecco le piagge 
Trutte innondar di battezzato /angue • 

Se depongon/i l*ajie , ecco le cetre 
Guidar dolci carole , ed ogni /pirto , 

Sacrafi ali* ozio ed in luj/uria langue ; > 
Piantan/i bo/chi j qui di/gorga un /iume > 
i Là dolce /i diffonde un picciol mare > 

Opre ingegno/e d*ammirabil mano ; 

Ma -van correndo di Sionne il morite 
Turchi^ Molo/Ji^ ed in/edele armento 
Lava/i i piedi immondi .entro al Giordano . 
Tutte lampeggian d*or , lampeggian d*oJlri 
Le nojlre Reggie^ ed han /ulgor di gemme > 

I Nel /ango /loffi Nazarette intanto , 

I Ed. in/ra rovi non appar Betlemme , 

I /pariti /orto ì ove /ono iti 

‘ J Duci illu/lriy che di fide il petto , 

Più che di firroy in Chiaramonte armare ^ 

Per effempio di noi /pirti ben nati ? 

Effi bramofi di cele/le /ama 

Con lieto volto a bella niorte andar o • 

Ma par-i che non ven caglia^ o Re fiettrati } 

E pur novello Urbano ecco vi chiama ; 

E pur vHnvita j a* /acri affalti ei grida > * . 

• E vinto il giel della canuta etate , 

Ed in terray ed in mar yuole effer guida i 
... Gr#f- 
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Grazie impetrando alle falangi armate .• 
Oh fé d*nofiri de/tri Alba ne mena • 

Ore sì liete , e per ri fatti t>oti 
Kivolgonji. nell* alto Ajiri felici y 
^j^al ne i monti Febei vedrajjì vena , ~ 

Che non trabocchi ? ed a sì bei trofei , 
non ferviranno Aonii Cigni -, 

Cantra la forza degli orror Letei ? 

Dunque forgiamo a venerare i Santi » • 

E perche Jìanò pronti i lor foccorfi , 

Segui mio core a raccontarne i vanti . • • 

. Ove de* giorni fuoì quindeci cor fi 
Giugno . iV<?« fiano affatto , ha per ufanzaGittgno 

S.Vito . Ornare il nome , ed il martir di Vito i \ . 

Vitoy che tra lufinghcy e tra minacce f . 

E tra percoffe , e tra cocenti fiamme 
Seppe ne II* alto Ciel farfi gradito j • > - - * 

. Lucidi jfimo fpecchioy in cui fi fcorgéy . - 
Come le pene , ove per Diofojlienfi , 

Fanno felice j a gran ragion fi vanta . 

Di sì canuto fenno in gioventute 
Sicilia y che ne fu la genitrice , ‘ > 

Mapofeia che otto volte in bella fera 
Efpero Jorgay apparirà l* Aurora , 

S.Gio:Bat. d,g ig fafee mirò del gran Battifia y 
tifta . 2)/ cui la •vita a raccontare in terra » 

guanto fugrandcy converriaycbe il Cielo 

Man* 
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Mandajje fra*' mortali il Citarifla • ... 

Ei fen corre fanciullo entro il deferto 
Di fere albergo j ivi fontane-^ ed erbe 
Tur fuoi conviti^ e di Camello il pelo ■ 

Le molli fete-i onde vejliva il tergo ; 

Ivi forza di Sol^ forza di gielo y 
E dell'aria fojfrì tutti gli oltraggi y 
Pur flagellando in sè fomma innocenza ; 

E quinci efpojlo agli altrui f guardi , ei fece 
Lunge volar delle fue voci il fuono > 
Araldo a*peccator di penitenza ; 

Ei raccolfe i difperfi j ei loro il calle 
Additò dello ftampo > / cor perverfi 
^tonando ei fulminò i fcettriy corone 
Difprezzòt minacciò ; fpirto d*Elia 
Tu f pandi lume j tu precorri i lampi 
Del Sol fuperno ; tu riverjì in fronte 
Vonda del facro fiume al gran Mejfia • 

Per te fcemò y per te cefsò l'orgoglio 
Il Re d'Avernoy che per te fue fiamme 
Arde ano indarno ; e fra tartarei zolfi 
Non ave a pur favilla Etna d'inferno • 

0 da* parenti già poco af pettata y 
Per Angelica voce al fin promeffo ; 

E di grazie ripieno anzi che nato 
A noi rivolgi il guardo , e per noi prega 
Il Signor fommoy a cui dimori apprejfo . 

Ma 
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Ma tuprepo del Tebro^ e tu mio Nume > 
Ciampolii cui ritolto al cieco obblio 
Fama cupidamente in guardia prende , 
Vientene meco t ove cclefte Euterpe 
S. Pietro . ^ rimembrar di Pietro inclite prove .• 

Ornai n* attende ; qual feroce in arme . ^ , 

Campion difpiega gloriofa infegna , 

Che non fia vile in paragone ì e quali 
jy antica Macedonica falange 
Non rimarran falla riviera Eoa ^ . 

Scure corone"^ Befcatore ignoto ^ ■■ . 

Dentro il picciolo mar di Galilea • ■ \ 
Mai fempre ufato a remici ufato a far te » 
Soletto fé ne vien^fcalzo-i ed ignudo 
Fra i fette Colli ad atterrar Tarpea , . 

Ed al Popol domar crudo di Marte . ; 

• ^wlla madre di £)«, quella Giunone , ^ ' 

^^i tra fulmini fuoi tanto adorato 
Giovedì fra mille fcherni al fin divenne . . 

Larva d^inferno ; e fel mirò Nerone . 

Non per tanto^ dirai , fotta il T'iranno 
V ardito Pefcador morte fofienne ; 

Ei la fofienne ; ma che poiì là dóve . 

Pigliò P Anima afflitta il fuo bel volo > 

Chiara falendo alle fuperne rote ; 

Ivi appunto ad ognor bagnafi il fuolp > 

E percotendo il petto alte preghiere i- 

Fer~ - 
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■ Ferfuidamente far turbe divote ; 

Nè folovien il peregrina cbe guarda 
VOrJe /teliate^ e per li campi eterni 
Volgerfi attorno , e carreggiar Boote , 

Lume nell’Ocean non giammai /pento; 

Ma color , che rivolti al Polo d’Aufiro ■ 

Godono il chiaro Sol per nuòvi Mondi • 

DelP ardir Savonefe alto argomento ; 

. ^uivi dan vanto alle ricchezze eccelfe 
DelP ampio Tempio^ e de i cotanti Altari ; 

Benché fra monti lor fiumi dP argento 
Se ne corrano ognor con foci immenfe > ^ , 

£ che di gemme fian fuperbi i mari . 

Tal feo decreto Pimmortal pojfanza » 

Che dal feggio trabocca i cuori altieri , 

Ed i dirr.ejfi'volentier fuhlima , - 
Perche di luì fi temaci e in lui fi /peri . 

Or noi fiam pervenuti a mezzo il calle , 

Per apprejj'ar la difiata meta 4 
Ove correndo un anno^ al fin’ fi pofa » 

Giugno fe ne^ riman dietro le /palle 5 
' E Luglio ardente ne raccoglie ; ornai • LiigKo . 
LParida Cicaletta afforda il Cielo , 

Con ofiinate firida ; ed ogni rivo 
Ornai lafcia languir Perbe ajfetate ; 

E Febo per lo Ciel batte Piroo 

Con P aurea sferza; ed ei gli eterei frhalti 

Calca 
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Calca ^erfo il Lcon^fièlU infiammate. 

Io non per tanto feguirò mia via 
Fuor d’ogni affanno , che mi dan conforto 
Le vefiigia hellijfime inviate 
^ 'l^efo l* alta magion di Zaccaria • 

Ferò che moffa da*fecrèti uditi 
Fa non meno-^ che il Sol Vergine elettày 
Con ratti paffi a vtfitar s*accinfe 
La^ virtù fingolar ePFlifabetta ; 

Nè di porpora il bufio, e non fi cinfe 
Fi perle i fianchi ; alla mortai vaghezza 
Fello fimi femminil lafciò le pompe y 
E l* alterezza delle regie fpoglie • 

Ella Reina y e dejlinata a fcettri 
Fell* infinita regione celefie 
Con poveretto velo i crini adombra 
Semplicemente , e di vulgari manti 
Le membra fcelte ad adorarfi vefte ; 
didafiella fcintillante in Ciel fereno ’ 

E fcur a luce \ e tra fue rofe Aurora 
Sorge daWOcean vile a mir^^rfi ; ‘ 

Anzi fulgido Sol fplende via meno , 

^ando dalfommo delle sferre ei fpande 
Raggi più terfiy e tutto illufira il Mondo . 

Sì deWalma donzella il lume è grande y - 
Vola d’intorno a lei , pronta difefa j 
Effercito divino , Angeli alati i 

Ed ^ 
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Ed a fgombrar prefontuoje nubi • 
Zefiri dolci vari fpirando fiati ; 

I dipinti Augelletti empiono l^aria 
Di care note , e nabellianfi i bofcbi 
OltraVufatp lor frondichiomati 
Eran perle i rufcelli , ed ogni riva 
Di rofe^ di giacinti-, e di ligufiri 
Sotto il /aerato piè lieta fioriva ; 

Per cotal guifa da* celefti campi , > 

E da* campi terreni in varj modi 
Ben riverita il Juo cammin forniva • 

0 del buon Zaccaria per tutti i tempi 
Di fecoli a venir nido felice ] 

Chi potrà celebrar le rimembranze 
Delie maravìgliofe opre avvenute 
Sotto Vangufiie di quell*umil tetto ? 

'O d* Argivi Tiranni ìnclite fianze -, 

E del Romano Imperio alberghi illuBri 
Altro nonfiete già-,che antri,, e capanne 
E pofie in paragontane paluflri . ‘ * ' 

Ora io deggio cantar della ben nata 
Già Peccatrice , e che, amorofa afperfe 
Di lagrime pentite al Redentore 

1 piè /aerati-, onde impetrò perdono-, 

E le fue colpe in lungo obblio fommerfe . 
Chi lufingato per le man <P Amore 
Sugge veneno ^ e fé ne corre a morte 
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Tra pender egriy e chi mantien fua fede' 

AW empia Citerea dagli occhi allegri 
• Non perda fpeme ; Maddalena /piega \ 
Stendardi a ruhellarfi^ a prender armi 
Contra le /quadre de* penjieri impuri , ’ 

Se a/coltiamo /ue trombe ^ e /e P e/empio 
Ci fermiamo nel cor di fua francbez.za 
Di nojlra libertà noi fiam ficuri . • 

Ma fe fora foverchio ornar le rote 
Del carro fuo , perche fplendejfe il Sole 9 
Certo è Budio perduto il cercar note 9 • 

Per far. chi ari di Jacopo gli onori ; 

Sole fra* Santi j e Sol quando ei più vibra 
Terfi dal colmo deWOlimpo ardori . 

^inci ben poco indugerà t* Aurora 
Il giorno a rimenar fatto folenne - 

Per la virtù - della fantijjìpna Anna . 

O belliflima Clio , che fra le felle 
Di /empitemi fior tejfi corona , • 

Se oggi fcherzo con voi^ chi mi condanna ? 
Sciocca menzogna^ e popolar^ che in Deio 
Del Sol venijfe madre unque Latona ; 

Anna è vera Latona ; effa ne diede 
Il Sol-t che diede i raggi al Sol del Cielo . . 

T flo-i che al Mondo la fiagione accefa 
Sorvien d* Agofto-y ci fi torna in mente 
La gloria^ che il Signor mofirò fui monte , 

pie- 
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Pietojb awifo della /anta Chìefa . 

Ella vuol quinci incoraggiar la gente 
A /offrir pene-, a non fchifar perigli 
Per al fine veder cotanta gloria , 

E vederla nel Cielo eternamente . 

Vallo configlio non /prezzò Lorenzo y S.Lorcnzo 

Di cui fra quattro dì /affi memoria > 

Giovane altier-, del cui vivace lume 
Crefce t.bei raggi /uoi l'inclita Spagna . 

^j^al fij barbaro cor , che non ammiri 
Le tue virtuti , e' tuoi martir non piagna ? 
Certamente non fu belva in teatro 
Era tanti fcempj , nè per Uom malvagio 
Appr e fio fi giammai firazio cotanto • 

Oh de/linato' all'infernal baratro y - 
Empio Tiranno y a che pur fremi ? al fine 
Eia degli fcettri tuoi l’ira infelice^ 

Ed a voto ver lui tuoi sforzi andranno , 

Egli fra tanti ardory quafi Fenice » ' 

Bella via più rinoverà la vita ; 

E r accorr allo in full’ Olimpo eterno 
Il gran Senato ; ma Ai cetre in terra 
A Dio dilette y e da divote voci 
Sempre cantato fiuy fempre adorato . 

Tu nell’Èrebo orrendo, in cui fi ferva 
L’afflittijfima a Dio nemica gente , 

Statti penando in quegli orror fune/li j 

Chiabrera Par.lll. A a 0 27- 
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O T'igrfyomo^roynta non tempro Henntt 
Oggi per condannare aime perverfe . > . 
Mia cura è raccontar pregj celefii ; 

£ s*unqua fofpirai per ejjer forte 
A tanto pefoi e fe dal cor profondo ^ 

Feci fervidi priegbiy accio di Pindo 
S*apriJfero per me tutte le porte » 

Fervidijfìmamenteoggifofpiro^ . > 

Ornai deggio far noto a* cor fedeli ^ 

L-Affimu. Cerne fai, a di Dio Madre rifirt» 

EJfaltoffi Reina tn cima tCtelt , 

Chi dunque mi fqflien ? chi mi follia ■ 
Sovra me flejfo ? e lo- mio ft il rif chiara ^ 
Perche Pimprefe eccelfe oggi io riveli ì . 
Pofciache j come il Spi dall Occidente y 
Ox>e legge fatai lafcio cadérla y 
Ravvivata M a xìa per grazia immenfa , 
Ritornò come il Sol nelPOriente y 
Seco la volle i e dal terreno albergo 
Lufublimò fovragli Empirti chiofiri 
Jlfovrano Monarca onnipotente i ' < - 
Ed ella al Mondo rivolgendo il tergo , 

Cinta di biancbh ^ ài cerulei manti , 
Moveafi gloriofa a i gran viaggi y 
Spargendo dP ognintorno un mar di fiamme y 
Ed un diluvio di purpurei raggi ; 

Sul purijfimo ctinfplendea corona , 

» ’ C,he 
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Che 7teU*gtcelfa regio» fi tej^e , > 

E quaggiufo non mai ; dodeci Jlelle , - 
Di cui ciafcuna ognor Julmina lampi , ^ 
Che la lampa del Sol fan meno adorna , ' 

O ch^egliforga-, o che nel mar s'immerga , 

0 che nel mezzo giorno infiammi i campi 
Ne i Caldi giórni.^ che al Leon fen torna ; 

E dovunque ella appar pronta l'inchina 
DeWimmenfo a contar Campo c'elefie. 

Ogni falange j con volubil giro 

Tutte Vinfegne^e con génttl rimbombo 
Tutte le trombe a riverir fon prefi e • 

Angelo ivi non che di Zaffiro 
Arpa non tempri ; adamantine cetre > 

Lire gemmate l'adorato nome 
Fan ftfonarper le magio» beate ; 

Teffiean per fuo trionfo inno di gloria 

1 Popoli fuperni ; e non mai fianchi 
Vacean del pregio fuo lunga memoria • 

Ellà fui monte di Sion Cipreffo , 

Ella Ortgchiufo ^ e figillat a Fonte y 
E Mirra eletta^ che da lunge odora , 

Platano omhrofa alle bell' onde appreffo , ' 
Bella ne' campi a rimi rarfi Oliva y 
Stella del marcy è rugiadofa Aurora . 

Fra tai concenti ella faliva in alto^ 
Divinamene ey e fatto l'orme amatey . 

Aa 2 Pisi 
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Più che dir non fi può^ l’etereo /malto 
Divenia puro -tene gioivail Cielo ; 

Con nuovo lume rabelliafi Arturo ; 

E non manco Orìon fulgide rote 
Crefceafi intorno^ e raddoppiava i lampi 
aW aureo carro-, e lo tergea Boote . 

Deh dove te ne vai lingua caduca ? 

^ueflo Tftar non' ha fponda ; alta Reina , 
Cui fon d’ogni piotate in man le chiavi 
Alle nojire mìferie il guardo gira ; 

E noi caduti nel mortai viaggio ^ 

Solleva , e del gran Dio contempra l’ira t. 
Nonfoffrir, che fra noi perda fperanza 
Spirto, che in fuo periglio a te ricorre > . 

Ed alla tua bo'ntate altofofpira . 

0 d’ogni pace memorabil Arca , 

In cui nel Mondo fi ferhò non Manna , 

Anzi dell’Univerfo il gran Monarca , ^ 
Piegati a’ nofiri prieghi ; or che yegg’ta 
In mezzo un’Ocean d’almi fulgori ? 

Io veggio lei , che di mercè fa fogno i 
Ognun meco s’atterri ognun l’adori • \ 

E fe fermi il penfier popolo pio 
S.BartoIo- Eartolomeo pregar non è men degno ; . 
«leo. maefià^ del gran Maeflro 

Nof^enne a vile , anzi l’amò con fede 
Cotanto avanti , che a crudel coltello 
X. . dfpra 
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Afpramente lafciò fcorzar fue carni ; 

Sommo tormento . E chi non è ruhello 
D’ogni bontà^ non negherà ghirlande 
Ad Agojlin-iforte Affrican Campione • 

Col cojlui sforzo l'erefia non hajla * 

A tener campo j così franco eifcrijfe , 

E per tal mode delle facre carte 
Ei feppe fabbricar/t e fcudo^ ed ajla , 

Ch*ei trionfi di chi la Chiefa affli jfe ^ 

Con sì fatte gioconde a rimembrarfi 
Giornate il mefe condurr affi a fine j 
Ma prima incontreranfi atti di pena . 

Il gran Battìfla per malizia infima Dccolla- 

Sffferfe indegno oltraggio^onde egli apparfe GTolfiia- 
Tragico ejfempio fufunefla fcena ; fta . ' 

Leggiadra Damigella iivolle uccifo , 

Fecene prieghi con Erode , e foco - 
Il favellar di lei fu di Sirena . 

Ah cieco Mondo-i e di laccioli afcofi 
Tutto cofparfo in fuo cammino ; ah cieco 
Uomo^ eh: movcy ove diletto il mena . 

Chiunque alia beltà rivolge il core ì 
Nel profin do del fen cova penfieri y ? 

Di donde forge finalmente Amore > 

Orrendo Bafilifcó : e quale al Mondo 
Legge fi ifioriay che de^fuoi veneni 
Nonfappia lagrimare il mal fofferto ? 

A a 3 £ qua- 
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374 Rime del Chiabuerìi 
E quelle è Regno^ che non fiA piangendo 
Del fuo.fier^arco^ e degli ftrali efperto 
Tace amorofaii che il Trojan penjiero 
Infiammò d' Alefiandro^ a terra f pur fi . 
Ilione alto -it le Dardanie mufà y 
E /otterrò la regione Argiva 
In tanto duoly che dopo tanti tufi ri • 

Ognor più /refi ala memoria dura , 

Ma fi d’incerti ejfempj è- fatta Jchiva 
L’umana gente j e •volentier condanna 
Mortai Par nafoy ella rivolgafii-mente 
La canutezza^ che oltraggiò Sufanna ; 

E negheraffìy che il figli uol dT/ai 
Al gran Dio d'Ifrael venijfi in ira. 

Per la fanciulla del fedele Uria ? 

Chiaro comprenderà s’ alt ri vi mira , 

Che dal maligno Arder di Citerea 
Si creano fra noi fiempj infittiti ,■ 

Volgafi il guardo alla giornata rea > 

Ove per gli occhi della bella Dina 
Morti furono a ghiado i Siebimiti j 
0 bella famay che ad ognor s’ affina y \ ■ 
Come oro in fuoco ? o d’ogni onor ben dtgn a 
La candidezza dell’Ebreo Gtufeppe, 

Egli al foave lufingar d’Egitto , 

Alle querele minacciofe^ ed empie 
Sordo come afpe fi rimdfi , e fippe 

Centra 
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Cantra lafcivi ajfalti ejjère invitto , 

E di be* gigli coronò le tempie i 
Ma noi per golfi d*Ocean profondo 
Fatto abbiamo oggimai lungo tragitto 
T rmpo ì di prender terfa^ e di dar fondo • . 
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LIBRO TERZO, 

S E tefor fojje meco , / pre^j altieri • ; 
Del Popolo del Ciel non tergerei V 
Pur col limpido fonte d" Elicona , 

Mafegno lafcerei de* miei penjieri 
A* lor divoti con mirabil* opra 
In riva al mar della non vii Savona , 

Selci Africane^ e'delP Arabia marmi 
Ergerebbono un T fmpioi e monti Argivi 
Dariano alte colonne ; e d* ognintorno 
Starian Colofji poco men^ che vivi » 

Oro gli Altari^ e de*Jacrati arneji 
Splenderiano per oro i fregi illujlri ; 

E Pimmenfe pareti , alta pittura , 
Terrebbon della turba i guardi intenti ^ 
Meravigliando di pennelli induflri j 
Di varj Regni innumerabil genti 
Vedrianji-, e loro in mezzo ampio JieccatOy 
Ed ivi eccelfo fu Dedalei feggi , 

Per ogni parte fpanderia lontano 
Lampi d'ojlro^ e di gemme il gran Senato ; 
Ma fra lor fommo , e fuccejfor di Pietro 
Rifulgerebbe il facrofanto Urbano , 

Paflor del Mondo ; ei coronato i crini 
Di teforoinfinito-i alma Tiara^ 

E fra 


•' Digitizejdby C 



377 


Parte III. 

E fifa le pompe degli eterei manti 
Sederebbe in fembianza altra mondana ; 

E tal porrebbe ad adorar fra* Divi 
Solennemente la Reina Ifpana . 

In cima dell*Olimpo i campi eterni 
Calmeria gaudio ; e le rhagion beate 
Farebbe rifonar canto divino j 
Ma nel zolfureo orror degli antri inferni 
Bejlemmierebbe ognora arfi^ e riarfo ' 
Vempio Lutero , e*l non miglior Calvino . 
Tal*è nel petto il mio defire ; intanto 
Con dimejfa armonia tejferò rime ; 

Nè vili appariran ^fe loro avverfoy 
Ciampoli^ in Vatican non ti difnojlri , 

Oh pojfente ad aprir nuovi Pegafi ^ 

E far fu lindo verdeggiare allori , 

Più facro Febo de* Cajialii chioflri . 

Allor 5 che Febo con Vicaria figlia 
Fa fuo cammino ; e che diletto a Bacco 
Ne vien Settembre-, e che dell* uve ornai 
Altra divien dorata-, altra vermiglia , 

Il Sol del biondo crin tragge i bei rai 
Tre fiate dal Gange-, e mena il giorno , 

Ove Anpa efpofc il gran Portato ; giorno^ 
Che il nome femminile alto fuhlima , 

E d*ogni alta virtute il rende adorno • . 
Maria ci nacque', ed è ragion, che gioja 

In^ 
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Ingombri a difmifara c Cicloy Terrà • . 
0 ptccator di penitenza Tarma , < 

Ed apprendi alT inferno ornai far guerra ; 
Nonfgomentarfe ti fi fanno incontra 
Le colpe andate { al Tribunal divino 
Nonfgomentar , fi troverà M a m a 
Sempre Avvocata ad impetrar piotate , 
Ma quando più del Sol non fi querela 
Il dì , che della luce ha parte uguale , 
ETatra notte non glien fa rapina^ 

S. Matteo. Noi daremo fue lodi al gran Matteo , 
Grande , per eh* ei notò la gran dottrina, 
Del gran Maefiro ; e perche nohil morte 
Gli guadagnò nel Cielo auree ghirlande ; 
Grande in piantare, e fubtimar la Croce 
Fra genti ftrane \ed in gittare a fondo . 
Altiere infegne de* Tart arei grande • 

S. Michele Indi non men per la milizia immenfa . 
Arcangelo Dell* Angelico efercite fejleggia 

Devotamente ogni Citta te . Ed indi 
Di Girolamo fajfi alta memoria i 
Memoria degna , che s* appoggi a al morto 
Merto, onde crefee il V atte anfua gloria . 
Ma pofeia , che d*Ottobre il quarto Sole 
Torrà dal Polo la cimeria notte . , 

S. France* H mattili viene, che Francefeo onora ; . 

tu. Maefiro de* Mondici, egli non fcelfe . 


S. Girola- 
mo . 

Ottobre. 
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P A *. T I ’I IL' ^79 
Le care a tutti i cor conche di Gange ; < 

Ed i tanto ammirati ojiri Fenici , 

Ma grotte alfejire , i cui profondi orrori 
Il più fervido Sole unqua non franga ; 

E di bell* Alpe infra foiinghi alberghi - 
Solo non dimorò ì con Povertate . l 

Trajfevi Pafpra^ e di quaggiù sbandita 
Eccelfay e profondifjìma Umiliate ; ■ ' . 

E la non finta Caritate ardente , « i \ . 
Ch’ama l’altrui^ come la 'propria vita ; ' - 
Nè men la Pudicizia, onta d’inferno , 

Che da lafcivia sa fchernir la mente , 
Quinci nella ftagion, ch’ombra riduce 
Notte più tetra, a’fuoi fmarriti pajji 
Apparfe fcorta di celefie luce 
Verfo l’oltraggio di profondi errori j 
E nella forza dell’ orribil verno - 
Sotto i fuoi piedi germogliaro i fiori . 

Ei comandava\ e per l’ aeree piagge ' 

Venian gli augelli ad ubbidirlo intenti ; 

E falla terra delle nubi afciutte 
Tea co* fuoi detti riverfar torrenti ; ’ 

E nelle rive, in che volgeanfi Pacquts 
Di vin cofirinfe mormorar bel fonte > 

Gentil conforto all* ajfetate genti*', . 

O fpirto per vèrtute in te dimejfo , 

E fovrano fra grandi, in quale parte 

Non 
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380 Rime del Chìabrera 
Non corrufca il fulgor de* tuoi he* rai ? 

E fulla terra , e fu nell* alto Olimpo ' 

Che non può tua preghiera^ e che non fai 
T u gl* occhi fpenti rifiorir di lume ; 

Tuie f quadre de* morbi , e tu dìfarmi 
L*invitta morte della falce orrenda ; 

A te danno fue prede oltra il cojlume 
Vofcure tombe , e nel profondo Inferno 
Fiero mojiro non èy che a te contenda » 

Per te raccòrrò qfpre montagne , efélve . 
Aprono f pochi ; e fuo furor perverfo ■ 

Volgono in vezzi formidabil belve . 

A che parlar , s*ogni parlar vien manco'h 
Chi parlerà d*un Uomy che a Dio converfo 
Valfe immagine trar da quelle piaghe , 

Per cui trovojfi fcampo all* univerfo ? 

Ambe le palme y e l*unoy e l'altro piede 
Amor trafijfe i e per amore ilfianc 0 
De* martiri di Dio fi fece erede ; 

A che parlar y s* ogni parlar vien mancvì 
S. iuca . Ora di Luca fajfi incontra il giorno 

A tributo pigliar di fue gran lodi v 
^al man sì pigray e sì dell'ozio è vaga , 

E qual sì fredda lìngua oggi difnoda 
Fievole fuonoy e di tacer s'appaga , 

Che de'fuoi pregi ragionar non goda ? 

O Lucay 0 chiaro d' Antiochia lume ! 

Vi^ 
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Viverà Spirto d’Vom cotanto ingrato , 

Che non Sollevi Jitto a Ciel tua loda ì 
Spirito human fia che di te non Scriva , 

Di te-i che a noi sì vblentier Scrivefti 
Le carte-i onde s* addita il varco 
Da pervenire alle Magion celejliì 
Ed altra volta di più bei colori 
Pennellegiolle i e ci dipinSe in terra 

f II caro volto-t che nel Ciel stadera » 

Si che potiam goder l'alma Sembianza ' 

Di leì^ che Saldo a peccator Sa Schermo , 

E non laScia crollar l'altrui Speranza , 

Ora chi trovarem-i perche St chiuda 
Con nomi eletti-i e ben graditi il meSe ? 

Noi trovarem^imon^ trovarem Giuda y S.Simonc, 
Stelle maggior nel firmamento accefie . e m a . 

Vienpoi Novembre ; e Seco viene infieme Novcaibre. 
Ad ejfiere adorato un mar di Santi / Santi, 

De' quali al nome non ha tanti l'anno 
Giorni^ che fian hafianti a celebrarli 
Ad unoy ad uno . ESfercito infinito , 

Ove anima fiedel pronta ricorra , 

E ne i travagli dell'umana vita 

Sia certa ritrovar chi la Soccorra . S.Martino. 

E s' alcuna fi volge al ‘turonefie 

Pafiore in Francia^ ella non fia pentita $ 

Mai Sempre dejlo per gli altrui confiorti : 

Nudi 
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5S2 Rimi del CHiAiiji.EKA 
Nudi eoper/r, rabeUì leproJ^ f ' 

Il Sole a*ciechi, e diè la vita ammorti . 

J\da non fon Cigno a celebrar fue lodi , • 

Salvo ben fioco ; ' e rimar ran mie note 
Affatto mute , fe vorrò far conte 
Di Catarina le mirabil rote • 

Ella nafeendo in falla terra apparfe 
D'inclito fangue , e nella prima etate 
Non furo di danz,ar fuoi fiudj primi , 

Anzi crefeiuta delle Mufe in grembo , . 
Apprefe di lor bocca arti fublimi \ 

E fatta avverfa all'idoiatre torme , 

1 vani Idoli lor pofe in difpetto , 

Alto configlio ; ed a' minifiri acerbi 
Confefsò d'adorar l'odiata Cr^ee 
Nè di ria morte paventò periglio j 
Le figge tefle^ a cui la terra Argiva 
Di fommo fenno concede a corona , 

Vinfe con fenno^ e con nettarea voce , 

E vinfe afpri flagelli-^ e vinfe orrori 
Di career tetro , ove affamata vifje ; 

Lungo df degno di Tiranno atroce : 

Sprezzò la v fia di tartaree rote , ^ 

Macchina orrenda^ ed arrotati acciari i 
Sprezzò ceppi t e coltelli^ e mofrò come , 

CM per Dio foffra , i gran tormenti ha cari . 
Specchio a' mortali > onde ne i tempi acerbi 

farfi 
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Tarfi cojiante il core afflitto impari ; 

*Tu nel digiunai tu fra dolor funefli » 

0 Sol d'Egitto , tu negli antri ofcuri 
Di prigione afpra rimirafli pronti 
A tuo conforto Mejfaggier celefli i ■ : , 

Per te nell'alto le falangi eterne • 

Scelfero Duci a diflipar le travi 
Di ferro armate i e con la deftra ardente 
Per te fofpinfe nelle tombe inferne 
Vanirne ingiufle^ e verfo te fpistate » . 

Nè quando ufcì dall' ammirabil feno 
Tuo puro fpirtOt del fuperno Olimpo 
A te venne ^ o Reina , il favor meno ; 

Che Miniftri di Dio fu fulgide ale 
[ Scorta gli furo , e gli fermar o alberga 

Sovra i campi Jhllanti in bel fereno ; 

E la bellezza delle membra and fé 
Fu dell' Arabia confignqta a' monti ,, 

Altra Fenice j ivi del corpo fpento 
Ad ogni ora licore almo diffonde . 

I . 0 del Mondo , e dèi del grande ornamento ! 

Vienfene poi^ perche di lui fi dica > 

Già Pefeator , Signor di poche rete , S. Andrea. 

Scuro Nocchier nel mar dì Galilea , 

Indi gran Tifi y a far.l* anime liete 
, Per entro l'Qcean dell'V niverfo . " 

Deh per noi preghi^ e ci fi a f campo Andrea , 

Ora 

\ 
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5^4 Rime DEL Chiab&er.a 
Dccembre dell*anno^ che fi muove in giro ^ 

Ornai ultima parte a cantar vegno . 

S. Nicolò. E pria di Nicolò , che con teforo 
Dotò la povertà di tre fanciulle 
Vero di bella Caritate ef empio 
S. Ambre- ^ indi il Milanefe^ che fui volto 
* Al non pentito Imperadore Ifpano 

^ Serrò le porte del facrato Tempio . 

Fa fi pofeia veder V alma giornata » 
Concezio- Ove nel grembo ad Anna genitrice , 

Verghie”^ £4 di Dio Genitrice^ alta Marta 
Ebbe il principio fuo^fempre beata , 

Sempre cara del Ciel , fempre felice » 

E per noi peccator mai fempre pia » 

Macchi me fianco ornai fofiiene ? e porge. 

La mano ? e di Parnafo in fulle cime , 

E del puro Ippocrene in fulla riva 
Infra Mufe celejli oggi mi feorge , 

S/, ch*io vaglia a parlar della mìa Diva ? 
Certo-i s*a contemplar Panime pure 
prendo giammai^ che fu nelPalto han feggio y 
Ciafeuna io canto ; ma ne i pregj intento y 
$.Lucia . . Onde le glorie fue crefee Lucia 

A lei do vanto ; ella , venuta appena 
Fuor delP acerba etate , ebbe in dìfpregio 
Mortai conforte j ed al gran Dio converfa y 
Solo bramò di puritate il pregio ; 

Nè 
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Parte III. 385 

Nèfralemente cantra lei armar 0 
Squadre dHnferno , e di Cocito forfè 
MaVefperta milizia a darle alalia ; 

Nè di Tiranni federati in terra 
Con piccioNra s^innafprì l'orgoglio 
A contraftarla ; e di "vaghezze awerfe^ 
Con poca pena ebbe trionfo in guerra > 
Mirabile a contar Jt \ afpri legami 
Sulle tenere membra ella fofferfe ; 

Nè fi pentì della pudica imprefa ; 

Anzi ricinta di terribil foco 

Serbò fuo voto , e difprezzò cojlante 

L'orride vampe della fiamma accefa • 

D'infolita pietà le turbe vinte 

Parte piangean ; parte di ghiaccio il petto 

Isbigottian degl'infiniti ardori . 

Ma la dannata Vergine gioconda 
Non cangiò volto ; ed in penfier fupernì 
Alto fapea gioir de' fuoi dolori ; 

Deh che fu rimirar dal collo eburno 
Largamente fgorgar fiumi di fangue 
Sulla neve del petto ? e fra le dure 
Pene a foffrir di sì vicino Occafo , 

Non dare un crollo ? e non cangiare afpettòè 
O bella^ 0 faggi a , e. qui nel Mondo effempio 
D^alta franchezza^ il benedetto giorno 
De' pregi f^oi vien nell'orribil Verno , 
Chiabrera Parte III. B b 
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Rime del ’Chi abr^’er. a 
In cui le neviy in cui le nubi ban regno , 

£ giglio non abbiami che fu gli Altari 
A te fi dia di puritate in/egno; 

Ma tu ben nata, delle nofire rime 
Fatti ghirlanda, e grazÀofa afcolta 
I nojlri prieghi, odi G e s ix diletta > . 

La tua cara pietà non dfinieghi . 

S.Tomafo. forgìunge il tempo, o buon Tommafo > 
Di te cantare, e d’ine enfiar tuoi Tempi i 
Tu rivelala il Sol per l’Oriente 
A quei, che ivi vive an fiotto l’Occafio , 
Tanto, 0 mejfio dì Dio, fiofiipofifiente . 

Cosi cotante a raccontar giojoje 
Giornate ho trapajfateì efionmi avanti 
SS.Natale. Dorè beate del fiovran Natale ; 

E però che rifiplende alta umiltate 
Nell’eccelfio mijlero, io de’ miei canti 
Vergogna non avrò,fie ilfiuono è frale , 
Chefie a’ tefiori delfiaper divino , 

E del potere oggifialtr volefft , 

Non pur d’un Cheruhin bajlerian l’ale . 
Dunque nella Jlagion, che regna il gielo , 
piando nel fiuo cammin la notte aficende » 
'Configliando a filenzio alto , e profondo , 

In Bettelemme entro una fi alla angufila 
Nacque l’eterno Creator del Cielo ; 

Uomo mortale adareficampo al Mondai 

M A- 
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Maria /ì/c/o/Zo, e nel Prefepto il pofe ; 
Torte a penfarfi 1 ma daWalto in queHa , 

D* Angeli fcefe carolando ftuolo , 

ii, ve in campagna non dormian Pajlori > 

E rivelano lor Palta novella 
Del MeJJia nato^ e palefaro il luogo : 

Indi per entro un mar d*almì folgori 
In Cielo all* aure a region tornano j 
La pura gente in Bettelemme i pajji 
Kivolfe prontai e ciòy che lor fi dijfe 
Efier fermon di verità trovano . 

Or qual di gemme sfavillante fcettro 
A fe trarrammi ? e da* tugurj volìri 
Semplice gente fvierà miei verfi^ 

^ual fia di- Re corona oggi bafiante 
Afar ^/, che per lei dijperda inchìojlriì 
Fortunate capanne-t e lieti ovili , 

E cari pafcht ; in Pafloral magione 
Oro non fplende-, e non fiamme ggian*oJlri y 
E ricchezze Eritree vengono meno ; 

£* ver^ ma quivi non fi teme infidia , 

E per indujlria di malvagio erede 
Con vin famofo non fi bee veneno . 

^j^ai miglior piume , che la verde erbetta y 
Se in lei fi dorme ? e che varranno i lini 
Per Aracne filati a Re pojfente , 

Se ivi entro Araldo di battaglia afpettaì 

Bb 2 In 
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^88 Rime del Chiabrera 
In mezzo de^ trofei •vegghia-^ ilfamofo , 

Che vince VAJia-t e non riman contento 
JUa vuol di nuovi allori ornar le chiome • 

< AWincontro il Pajlor gode ripofo^ 

Sono i Popoli fuoi picciolo armento , 

E prato erhofo fue Provincie dome > 

Ivi candide lane ha per tributo , 

Con frefco latte regalarji impara , 
Vezzeggia i figli caramente-, ed arde 
pur nelPamor della conforte cara > 

Pura turba innocente, il cui defio 
Odia gli oltraggile della cui bentate 
Il Monarca del Ciel non prende obblio . 

Ecco per opra de^ Carrier divini 
Vanno al Prefepio, e fono in terra i primi 
Gli occhi a bear nelVumanato Dio . 

^mle di tanto onor grazia fi f erba 
A gente altiera ? ah che dHnfami efempj 
Per ciafcuna Jlagion vaghezza abbonda 
Dentro le mura di Città fuperba . 

S. Stefano. Stefano il sa tra miferabil feempj ; 

O te , Giudea , da qual furore inferno. 

Da qual tetro demon dirò rapita ? 

Chi sì finnafpra ? chi così Vindura ? 

Perche pronte le dejlre afarejlrazio 
Dell* Alma fanta, immacolata-, e pura ? 

A che vaneggi $ il Correttor fuperno 

Non 
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Noti abbandona nella pena indegna 
L* Anima d*un Fedel fenza mercede . 

Volga, deh •volga in quejlo /pecchia i lumi , 

Se pur a mie parole altri non crede ; 

Ecco i macigni , onde s* aprirò in fiumi . 

Le •vene elette, che di /angue a/perfi 
Or /anfi cari in /ua memoria, e /anti ; 

Ecco volano al Cielo incenfi, e/umi, 

E Jacre note fanno udirfi intorno ; 

Nè /ronte coronata è sì /uhlime , 

Che non inchini a venerarne il giorno j 
Ed ei del Cjel /alle /Iellate cime 
*Tra/corre /ulgidijjìmo /rd* lampi 
D*ammir abile porpora contefli , 

E per la luce degli Eterei campi 
Guida trion/atore alme infinite , 

Invitte ai Mondo tra mar tir /unefii • 

A que/ì'alma gentil, che tanto onore 
Gode neW alto,- s* accompagna un* altra • 

Non già minore ; apofiolato elEebbe y 
Ebbe virginitate ; e de*/ecreti 
Grandi del Cielo ella fi fa Scrittore 
Ma per te,/aCrati/Jtmo Giovanni, 

Entrare in campo, ed appre/far mie rote 
Alle tue mete, non mi bafia il core p 
Onde rivolgerommi a quei begli anni • 55 Inno- 

Rubati aWinnocenza,.che /offer/e centi . 


S. Giovan- 
ni Evange- 
liila . 
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390 Rime ìjel Chiabrer.a 
Vafpra rapina^ e non conobbe i danni . 

C^al fui Gange Leon^ qual tra le felve 
Tigre di Scitia-i ove digiun l’incenda , 
S’avanza in rabbia a pareggiar Tiranni 
In forfè pofii dello fcettro ì Erode , 

Condotto forfennando in fier fof petto , 
Stendardi difpiegò contra vagiti , 

E per fermar^ la Corona in fronte y 
Le fafce infanguinar prefe a diletto y 
E funeflò le culle a* Betlemmiti . 

Laffoy che fu mirar ne* petti infermi 
Vibrar le fpade^ e Sfprezzar leflrida , 

Le flrida-i che fembravano ruggiti ì 
Mifere Madrid altra non han pojfanza > 
Salvo piotate ricercar pregando ; 

Ma che giova pregar turba crudele , 

E che per forza di reai decreto 
Convieny che mandi la pietate in bando ? 
Nonpertanto fia modo alle querele , 

Nè più traete guai fulle ferite , 

M'fere Madri ; anzi vi fia conforto , 

Che ogni per coffa di sì fatta morte. 

Ha con feco il gioir di mille vite ; 

E non faccia fentirfi idra d’inferno 
S-SUveftro Qontra Silveflroy alto Paflorey avvegna 
. Ch*ei fof e pofefor d’ampj tefori ; 

Egli feppe veJHr povero manto > 

E viver 
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£ vlvcf chiafo in Vdticctno » cifcppc 
Carico fiammeggiar di ricche /paglie > 

Nè però meno in Ciel girfene f anta , 

Che la ricchezza le •virtù non toglie . 

Cotale alberga di Gebenna il lago , 

E latra ognor cantra il Roman teforo > 

Che di quanti tef or fi gloria, il Gange 

Va^varofuodefir non faria pago. 

Che Roma abbondile che fia forte ei piange'. 
Nè può /offrir, che la beata Chiefa^ 

Ritolta a povertà d’ojlro s* adorni : 

Ma s’ei l^aveffe in manfenza difefa 
Non le farebbe altro, che oltraggi , e /corni» 
Die afi ornai ,fe Verefia ribolle , 

Se Pannonia d’ Arcieri empie Ottomano , 

E la greggia di Crijlo alPaflor corre , 

Che può far ei con difar mata mano ? 

Tal volt a forfè ne travolge il /angue ; 

Ma te per certo non travolve Urbano > 

0 te ben nato, dal miglior cammino 
Non torci i piè ; tu la diletta Spofa 
Delle fue doti fconfolar non fai ; 

Anzi le ferbi, e le difendi Urbino ; 

E quinci gloriofo al Ciel ten vai • 

IL FIN E. 
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